
FRANCO A.
GRASSINI

La notizia dell’azzeramento del-
l’Autorità per l’energia elettrica 

ed il gas, mediante un semplice 
emendamento al provvedimento 
sulla manovra finanziaria da parte 
di un deputato leghista, è sfuggita 
all’attenzione dell’opinione pubbli-
ca perché percepita come un sem-
plice fatto tecnico. Si ampliano i 
poteri dell’organismo alla “conces-
sione, autorizzazione o convenzio-
ne per l’avvio della produzione di 
energia nucleare” e sembra logico 

si cambino i 
responsabili 
in funzione 
delle nuove 
competenze. 
In realtà, se 
– come sem-
bra – il sena-
to approverà 
la modifica, 
si è ferito, in 
misura pro-

babilmente mortale, il sistema di 
regolamentazione dell’economia 
che si stava faticosamente creando 
a partire dai primi anni ’90. Un 
pilastro, infatti, di tale sistema era 
rappresentato dall’indipendenza 
delle autorità incaricate di sovrin-
tendere allo sviluppo del meccani-
smo concorrenziale in diversi set-
tori caratterizzati da una struttura 
monopolistica o quasi. In questo 
modo si voleva assicurare che la 
politica facesse un passo indietro  
e che l’interesse prevalente dovesse 
essere quello degli utilizzatori dei 
beni e servizi sottoposti al control-
lo. Non era di sicuro un sistema 
perfetto, tanto che numerose era-
no state le proposte di riforma, ma 
rappresentava un passo avanti ver-
so la modernizzazione del nostro 
paese.  SEGUE A PAGINA 4

Sull’Authority
un pericoloso
colpo di mano

L’avrà detto per sminuire il peso 
del seminario delle Fondazio-

ni che tifano per il sistema eletto-
rale tedesco. Anzi, è sicuro che l’ha 
detto per questo. Il che non signi-
fica che Veltroni non abbia ragione, 
quando dice che le riforme istitu-
zionali non sono materia da propi-
nare agli italiani. Se è per questo, 
anche la discussione sulle alleanze 
non scherza: se il Pd adesso doves-
se presentarsi al paese come l’ani-

ma del con-
fronto sui 
s i s t e m i 
elettorali, o 
di laniato 
nella scelta 
fra Casini e 
Vendola, la 
sua fine sa-
rebbe rapi-
da e meri-
tata.

Sono temi che è bene che ri-
mangano sullo sfondo, argomenti 
di convegni, al massimo allusivi di 
altro: se il Pd farà capire che l’Udc 
è interlocutore privilegiato, gli ita-
liani ne dedurranno che la stagione 
dei compromessi a sinistra è finita. 
E se i partiti ricominceranno a di-
scutere – come ieri al seminario, 
anche se la destra ha portato con-
tributi e disponibilità limitati – lo 
spettacolo sarà certamente più ap-
prezzato della rissa da cortile dei 
primi mesi di legislatura.

Senza dichiararlo, Veltroni e gli 
emissari di Berlusconi fanno ostru-
zionismo contro una riforma elet-
torale di tipo tedesco. Hanno da-
vanti a sé uno schieramento ampio 
ma minoritario, però il referendum 
sul Porcellum incombe: qualcosa 
dovrà pur succedere.

Vedremo come finirà. Una co-
sa è certa: mentre in via Ripetta si 
dibatteva, un colpo pesantissimo 
arrivava da Pescara, non solo con-
tro Del Turco e la sua giunta, o 
contro il Pd, ma contro la politica e 
le istituzioni come gli italiani cono-
scono (e non apprezzano). Quando 
Di Pietro annuncia che Tangento-
poli è ricominciata, strumentalizza 
ma intuisce un senso comune.

Taglio al numero dei parla-
mentari, fine del bicameralismo e 
maggiore efficienza di governo e 
parlamento sono urgenze, non lus-
si. Sarebbero messaggi chiari da 
parte di una politica che vuole re-
cuperare credibilità. Siccome a 
parole sono tutti d’accordo, sarebbe 
catastrofico se queste riforme es-
senziali fossero bloccate dai tattici-
smi. Non si salverebbe nessuno, né 
maggioranza né opposizione.

Dialogare
fra

le manette

Il sistema 
elettorale non 
è popolare, ma 
la politica deve 
mostrare che 
può riformarsi

Chiuso in redazione alle 20,30

È sfuggito 
all’opinione 
pubblica 
l’azzeramento
di quella 
per l’energia 

La proposta rilanciata ieri nel convegno 
delle associazioni concluso da Massimo 

D’Alema favorevole al modello tedesco con-
tinua a non convincere Walter Veltroni («So-
no per il bipolariasmo») che ha espresso 
sfiducia che con il Berlusconi di questa fase 
si possa dialogare. Al convegno, Casini e 
Calderoli hanno invece appoggiato il siste-
ma berlinese, respinto però da Fabrizio Cic-
chitto. D’Alema ha criticato il «presidenzia-
lismo di fatto». ALLE PAGINE 2 E 3

L’accusa è di quelle pesanti e 
infatti i magistrati ci sono 

andati giù duri: il governatore 
dell’Abruzzo, Ottaviano Del 
Turco, è stato arrestato assieme 
a due assessori e alcuni suoi 
collaboratori. Secondo il procu-
ratore capo di Pescara, Nicola 
Triffuogi, il presidente della re-
gione avrebbe incassato una 
tangente da cinque milioni e 
ottocentomila euro dalla gestio-
ne della sanità abruzzese. Ma la 

tangente di Del Turco non è la 
sola: ammonterebbero a circa 
quindici milioni di euro gli “in-
cassi” che la politica tutta, an-
che la precedente giunta di cen-
trodestra, ha sottratto alla ge-
stione degli 
ospedali abruz-
zesi. Il procura-
tore s’è detto 
sereno per l’or-
dinanza spicca-
ta dal gip, in 

quanto «questi personaggi sono 
schiacciati da una valanga di 
prove».

La vicenda che ha coinvolto 
i vertici del governo regionale 
abruzzese è stata subito stru-

mentalizzata da 
Berlusconi, che 
non ha perso 
l’occasione per 
attaccare i giu-
dici, mentre al-
tri esponenti 

del centrodestra facevano a gara 
per dare la solidarietà a Del Tur-
co. «Spesso i teoremi accusato-
ri sono infondati – ha sottoli-
neato il premier –, c’è la neces-
sità di una riforma del sistema 
giudiziario». Diversa invece la 
reazione di Walter Veltroni. Il 
segretario del Pd ha sì auspica-
to l’innocenza del governatore 
ma ha soprattutto sottolineato 
«la piena fiducia del Pd nel-
l’operato dei giudici».

D’Alema e Rutelli hanno spiegato 

che col sistema che vuole lui sta-

remo all’opposizione tutta la vita. 

Veltroni ha risposto che lo dicono 

solo per farlo fuori. Ecco cosa non 

hanno detto al seminario di ieri.

R O B I N

Seminario

In certe occasioni la faccia è importante. 
La sua si presenterà puntuale oggi, 15 

luglio, nella Sala della Lupa della camera, 
alla presentazione solenne della relazione 
annuale del Garante per le comunicazioni. 
Ci sarà, Giancarlo Innocenzi Botti, anche 
se forse non dovrebbe esserci. 

Il commissario dell’Agcom, nome in 
codice “Inox”, è uno dei protagonisti delle 
telefonate dell’affaire Saccà, ma sia lui che 
gli altri colleghi dell’Authority sembrano 
fare finta di niente. Eppure sono loro che, 
secondo il Codice etico del Garante (artico-
lo 1, comma 2), dovrebbero prendere l’ini-
ziativa. In particolare il presidente Calabrò 

che, a quanto se ne sa, fino a oggi si è limi-
tato a un incontro informale con il suo 
commissario. Per dirgli che cosa? Che cer-
te cose non si fanno? Che questa volta 
chiuderà un occhio perché l’Authority è già 
abbastanza debole così com’è?

Vorremmo saperne qualcosa di più. 
Nel sito personale dell’ex sottosegretario 
del Berlusconi II (ed ex dipendente Me-
diaset) si legge che  Innocenzi «è impe-
gnato da anni nella costruzione di luoghi 
e strumenti di dialogo tra etica e impresa 
nel settore strategico della comunicazio-
ne». Appunto. 

Forse è quello che intende quando, nel-

l’autunno scorso, si ritrova a trattare con «il 
grande capo» per far ottenere  30 milioni 
di contratti da Mediaset al produttore Gui-
do De Angelis, amico coinvolto nel «gioco 
più grosso» della spallata decisiva al gover-
no Prodi. Le telefonate, basta ascoltarle, 
non lasciano spazio a dubbi. Per l’Agcom è 
tutto normale? È normale che un membro 
dell’Authority tratti sulle quote della fiction 
di un’impresa controllata? O fa parte dei 
suoi doveri occuparsi della caduta del go-
verno in carica? Forte delle sue origini di 
“cattolico di montagna” (come ama definir-
si), Innocenzi ha l’aria di uno ben introdot-
to.  (gio.co.) SEGUE A PAGINA 10

La pagina della 
cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Unioncamere: nel 2008 le imprese faranno crescere l’occupazione @ Oggi la giornata europea dell’energia eolica @Ue, tutto sulla tessera di assicurazione malattia

«UN PATRIOTA

EUROPOLACCO»

La scomparsa di Bronislaw 

Geremek: lo storico

Paolo Morawski lo ricorda

MATTEO TACCONI

A PAGINA 12

D’Alema: «Il sistema tedesco può rappresentare la soluzione per il nostro paese»

Franceschini: «Non usare le riforme per la battaglia interna del Pd»

“Tedeschi” all’attacco, il Pdl
e Veltroni per ora li fermano

 

Del Turco addirittura in galera. Lo difende di più la destra

MARCO
SIMONI

La tre giorni de iMille si è con-
clusa domenica scorsa votan-

do tra le altre cose un ordine del 
giorno.

SEGUE A PAGINA 9

A iMille
così non basta

Inox, resistente alle dimissioni
È tra i protagonisti dell’affaire Saccà. Ma all’Agcom tutti fanno fi nta di niente

Ora sfondiamo tra i moderati
PAOLO

GENTILONI

A tre mesi dalle elezioni il Pd co-
mincia solo ora a scrollarsi di 

dosso il peso della delusione e della 
sconfitta. Un peso assai più grave di 
quanto ci aspettassimo e di quanto 
sarebbe giusto aspettarsi visto che 
nessuno pensava di vincere e che il 

33 per cento non è affatto un cattivo 
esordio. Fare i conti davvero con la 
sconfitta vuol dire innanzitutto rico-
noscere che le scelte fatte fin qui dal 
Pd e da Veltroni sono state giuste e 
importanti. Ma non bastano. Il Pd 
non deve “resistere”, in attesa del fi-
siologico calo dei consensi al governo 
pronosticato da Pagnoncelli, ma cam-
biare ancora.  SEGUE A PAGINA 10

ALLE PAGINE 2 E 3

MARIA PIA D’ORAZI

I professori ripartono da Violante
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Tagli, esuberi 
e pagelle: 
l’economia frena e 
l’industria reagisce

STAMPAseven BLOG TV

Questione morale 
e Pd: sul web 
impazza il nuovo 
tema dell’estate

Lunga vita 
a Star Trek, 
capostipite della 
moderna tv

FRANCESCO LO SARDO

Berlusconi, il referendum slitta?

MARIO LAVIA

Aria di Bicamerale

Retata della Finanza per lo scandalo della sanità abruzzese. Veltroni non protesta
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Tonini: al Sud il Pd 
ha un problema

GIANNI DEL VECCHIO



FRANCESCO
LO SARDO

«Se ci provano m’incateno sotto pa-
lazzo Chigi e minaccio di darmi 

fuoco. Rinviare il referendum al 2010 sareb-
be un golpe». Lo teme anche Giovanni Guz-
zetta, leader del movimento referendario 
elettorale. Le indiscrezioni filtrate dall’en-
tourage berlusconiano di palazzo Grazioli 
riportate da Europa sabato scorso, comin-
ciano a materializzarsi.

Già perchè Berlusconi ha un 
grosso problema: come disinne-
scare la consultazione referenda-
ria di primavera per evitare una 
frattura della sua maggioranza, 
tra Lega e Pdl, sulla riforma elet-
torale nazionale. È una  crepa 
profonda, che s’è evidenziata ieri 
al convegno delle fondazioni sul-
le riforme nel duello a distanza 
tra Cicchitto, che ha sbarrato la 
porta al sistema tedesco e Calde-
roli, che non ha affatto chiuso la porta a quel 
modello, con tanto di sfiducia costruttiva e 
senza premio di maggioranza. Ma è una 
crepa virtuale: e tale resterà fintanto che non 
si aprirà davvero il tavolo per il varo della 
riforma elettorale nazionale. 

Berlusconi tenta da tempo di convince-
re Bossi che una correzione al Porcellum con 
l’introduzione del premio di maggioranza 
nazionale al senato secondo lo schema 
D’Alimonte sarebbe una soluzione perfetta 
per il centrodestra. Ma se riuscisse a scon-
giurare del tutto il rischio di dover fare i 
conti col referendum e con la riforma ne-
cessaria per impedirne la celebrazione, per 
il Cavaliere sarebbe molto, molto meglio. 

Perciò sarà pure un’esplorazione delle 
fonti per «curiosità giuridica e a titolo per-
sonale», ma da qualche settimana c’è già 
qualcuno dei consiglieri di Berlusconi che 
s’è messo attivamente all’opera: esaminan-
do quei pareri del consiglio di stato che sia 
nel caso del referendum sul divorzio del 
1972 che in quello sull’aborto 1976 fecero 
slittare di due anni, e non soltanto di uno, 
la data della consultazione che era saltata a 
causa di elezioni anticipate del ‘72 e ‘76: i 
referendum si celebrarono infatti, rispetti-
vamente, uno nel ‘74 e l’altro nel ‘78. 

«I termini del procedimento per il refe-
rendum», dice la legge, riprendono un anno 
dopo le elezioni anticipate: ma riprendono 

da quando? Dal 18 maggio, data in cui la 
consultazione era stata prevista per il 2008? 

Se così fosse, aggiungendoci i 
quaranta giorni di campagna elet-
torale si finirebbe oltre quella “fi-
nestra” tra il 15 aprile e il 15 giu-
gno entro la quale si deve celebra-
re il referendum: che perciò scivo-
lerebbe alla primavera del 2010. 
Bingo per Pdl e Lega.

Bossi rinvierebbe così un si-
curo litigio, se non peggio, con 
Berlusconi. E il Cavaliere sarebbe 
più che felice di evitare problemi 
con una Lega tentata dalle sirene 

di parte del Pd e dell’Udc. Il presidente dei 
deputati del Pdl Fabrizio Cicchitto, interve-
nendo al convegno delle fondazioni, ha in-
vitato a «non contare su fratture» tra Pdl e 

Lega. Ma a parte le distinzioni che restano 
sul merito del federalismo fiscale, tra Popo-
lo delle libertà e Carroccio c’è un abisso 
sulla riforma elettorale. Il ministro Calde-
roli l’ha confermato, ricordando il «favore» 
con cui la Lega guarda al modello tedesco 
«anche se  dipende da come lo si costrui-
sce». Calderoli ha poi parlato a nuora (il 
centrosinistra) perchè suocera (Berlusconi) 
intendesse: «Partire dalla legge elettorale 
vuol dire ingessare le riforme e iniziare con 
uno scontro». 

Insomma, se si apre quel tavolo, per la 
maggioranza saranno giorni difficile. quan-
to al resto del centrodestra – quello di oppo-
sizione – da Casini, ascoltato in religioso 
silenzio dai leader del centrosinistra, poche 
novità. Una denuncia dello scivolamento 
verso un «plebiscitarismo populista», il no 
«al falso bipartitismo», punzecchiature a 
Veltroni e Berlusconi: «Auspico il dialogo, 
ma se guardo all’oggi mi chiedo di cosa 
abbiano parlato in passato». Sul modello 
tedesco caro all’Udc, poi, c’è rassegnazione: 
«Dal Pdl c’è chiusura al 120 per cento, mi 
pare un dibattito un po’ accademico».

Stratagemmi
e barricate del
Pdl contro il 
modello voluto 
dall’Udc e da
parte del Pd

«Vi mancherà, la Bicamerale…», disse sospi-
rando D’Alema ai giornalisti nel giorno in 

cui calò definitivamente il sipario sulla Grande Com-
missione. Ci è mancata in questi anni? Piccola con-
solazione per gli appassionati del genere: ieri al resi-
dence Ripetta un refolo di quell’aria è spirata, e chi 
c’era allora l’ha percepita, guardando certe facce, sen-
tendo certe voci, afferrando il succo di certi discorsi... 
D’Alema, certo, è l’uomo di quella esperienza ed è 
accreditato pure come quello che ri-apparecchierà la 
tavola. Deve essere un destino di questo paese se alla 
parola “riforme istituzionali” si deve associare il nome 
di Massimo D’Alema. Per lui oggi c’è troppo disordi-
ne: partiti che non sono veri partiti, coalizioni che non 
sono vere coalizioni, partiti che non sono in parla-
mento, partiti che ci sono pure troppo. D’Alema è uno 
che, per dirne una, quando ha visto un manifesto con 
i nomi appaiati di De Michelis e Gavino Angius ha 
sibilato: «Ecco, questa è una cosa che proprio non 
prevedevo...». Più seriamente, il suo vero assillo è un 

governo che non ha gli strumenti politici e tecnici per 
governare, con grave rischio per la qualità della nostra 
democrazia. 

Per tutto questo pensò ad uno strumento inedito. 
Sfidando le critiche, inventò la Bicamerale. 
Fosse «un viottolo», come disse Fini, o 
«un’autostrada», come sostennero altri, fu di 
certo il simbolo di una stagione – non diremo 
“vecchia” – in cui parve possibile il miracolo 
di mettere tutti in una stanza per fare qual-
cosa di utile. Oddio, il tavolo vero e proprio 
non c’era, ché nella immensa sala della Re-
gina c’era sì la presidenza altissima («Ho 
chiesto di abbassarla ma non c’è stato niente 
da fare…», D’Alema), e poi gli altri in “platea”. 
Il tentativo fu politicamente eroico: alla ricer-
ca di un’armonia (ah, povero Tatarella) in grado di ot-
tenere risultati concreti. Si rivelò un’utopia, dovendo 
prendere atto dei dissensi un anno e mezzo dopo il suo 
insediamento e senza aver portato, come le preceden-

ti commissioni Bozzi e poi De Mita-Iotti, alcun risul-
tato. Addirittura, “Bicamerale” divenne una parolaccia, 
il simbolo di una cosa brutta, di una politichetta degra-
data a bieco scambio di potere, per le quali cose venne-

ro coniate (dai protagonisti!) termini nuovi 
per il vocabolario politico, l’inciucio o la cro-
stata.

L’allora segretario dei Ds ci teneva mol-
tissimo, a quell’impresa. “La grande occa-
sione” era il motto dalemiano diventato ti-
tolo di un libro che rievocava quella storia 
iniziata il 24 gennaio ’97 e conclusasi un 
anno e mezzo dopo col fallimento dell’im-
presa, malgrado avesse già ricevuto un pri-
mo sì di Montecitorio. La storia la si cono-
sce ormai per filo e per segno. C’era gente 

di prim’ordine (35 deputati e 35 senatori), tutti i 
leader dei partiti presenti e passati (Occhetto e De 
Mita, per intenderci), ci furono personaggi che emer-
sero e che oggi non sono in parlamento, Marco 

Boato che ci passava i resoconti delle riunioni non 
pubbliche, Giuliano Urbani, inventore di Forza Ita-
lia e oggi nel cda Rai, Giorgio Rebuffa, arguto intel-
lettuale forzista, Giovanni Pellegrino, garantista 
pidiessino, Ortensio Zecchino, fine avvocato popo-
lare, c’era la combattiva Titti Parenti, ex Mani pulite 
ed ex berlusconiana. Solo per dirne alcuni del “co-
mitato sulle garanzie”, che era il nome gentile per 
dire scontro politica-giustizia. Tutta gente che è ri-
tornata a fare quello che faceva prima. Poi c’erano i 
big dei vari comitati, Salvi e D’Onofrio c’erano pure 
ieri. Il compianto Pinuccio Tatarella. Donne politi-
camente scomparse come Ersilia Salvato e Ida Den-
tamaro. C’era pure un certo Giulio Tremonti ma non 
si ricorda un suo protagonismo particolare, c’erano 
Fini e Berlusconi (che parlò una volta sola ma ne 
combinò tante), Maroni e Buttiglione, Mattarella e 
Cossutta, Ossicini e Bertinotti, Fisichella e Marini, 
Casini e Mussi, Selva, Loiero e Calderisi. Ci è man-
cata, la Bicamerale?  (m. la.)

E c’è chi ripensa alla Bicamerale dalemiana, la Grande occasione fallita
L’esperienza della commissione per le riforme insediata nel febbraio del ’97 e tramontata un anno e mezzo più tardi

Maggioranza
con la crepa

RIFORMA ELETTORALE

La Lega non chiude al modello tedesco. Berlusconi studia come rinviare il referendum al 2010

Pierferdinando Casini con Walter Veltroni (foto Ansa) 

Il dibattito: «Evitare il “presidenzialismo occulto”»
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P R I M O  P I A N O

MARIA PIA
D’ORAZI

Una giornata di studi per fare il punto sulle riforme 
istituzionali. Appuntamento no-stop al Residence di 

Ripetta: sulla forma di governo al mattino e avanti con le 
riforme elettorali e le opinioni dei leader. Protagoniste le 
diverse anime del Partito democratico e non solo, quattor-
dici tra Fondazioni, Associazioni e Centri studi che hanno 
elaborato un documento base per confrontarsi sul modo 
migliore di risolvere i problemi del paese. 

A parlare della forma di governo, tanti esperti e studio-
si. Il problema da affrontare sembra l’esistenza di un 
presidenzialismo di fatto e la necessità di maggiori garan-
zie per il corretto funzionamento del parlamento. Nella 
sua introduzione Franco Bassanini, presidente di Astrid, 
precisa che se «la questione è l’ammodernamento delle 
istituzioni, la forma di governo rappresenta la cornice 
necessaria di ogni progetto di rinnovamento». Si tratta di 
ripartire dalla bozza Violante, già approvata in commis-
sione nella scorsa legislatura. Motivazione: «È un model-
lo europeo che ha già contribuito ad assicurare in molti 
paesi un buon livello di legittimazione e rappresentatività 

delle istituzioni, stabilità ed efficacia dell’azione di gover-
no, alternanza al potere tra maggioranze diverse e rinno-
vamento del ceto politico». Il costituzionalista Stefano 
Ceccanti – che i suoi otto minuti d’intervento li usa per 
domandarsi se la proposta in discussione ha una «conti-
nuità o meno con il programma e lo statuto del Pd e la sua 
scelta di andare da solo alle elezioni» –  osserva che sulla 
forma di governo «scompare il vincolo di una 
nomina del presidente del Consiglio a partire 
dai risultati elettorali». E chiede in sostanza di 
rimuovere la norma sulla coincidenza tra segre-
tario e candidato premier. Il bersaglio comune 
però sembra quella sorta di «presidenzialismo 
di fatto», come lo chiama la studiosa Tania Grop-
pi, sottolineando che «occorre lasciarsi alle spal-
le il dibattito che riguarda la democrazia diretta 
e abbandonare l’idea dell’investitura del premier, 
pericolosa per la democrazia: il leader carisma-
tico è infatti incapace di autocorrezione». D’ac-
cordo il professor Renato Balduzzi, secondo il 
quale «alla bozza Violante si deve arrivare»: «Dentro il 
partito di maggioranza comanda uno solo. Bisognerebbe 
mettere qualche limite alla legislazione parlamentare per 

consentire un vero monitoraggio». Lo stesso Violante 
parla di presidenzialismo occulto: «La tendenza in corso 
è un regime semiparlamentare – osserva – anzi le ultime 
finanziarie passate con maxiemendamento e fiducia di-
mostrano un presidenzialismo occulto, dove peraltro il 
popolo non ha rappresentanti perché in realtà si rappre-
sentano i partiti». Della necessità di regole è convinto 

pure il professore Nicola Lupo, «per evitare la 
tirannide della maggioranza» dice: «Le regole 
esistenti sono inadeguate a un sistema di tipo 
maggioritario e c’è distanza fra la norma e la 
prassi all’inseguimento del peggior precedente 
(vedi lodo Alfano). Serve prima di tutto una 
garanzia di tenuta delle norme che si vuole 
scrivere». La conclusione a Valerio Onida, ex 
presidente della Corte costituzionale, secondo 
il quale «la condizione per ogni riforma, sia 
sulla forma di governo che sulla legge elettorale, 
è l’esclusione a priori di riforme che diano al 
premier una legittimazione rappresentativa au-

tonoma sulla maggioranza che lo sostiene, che in tal caso 
sarebbe una legittimazione monocratica. La flessibilità del 
sistema parlamentare è un pregio che non va toccato». 

Al residence 
Ripetta ieri 
un refolo di 
quella aria. 
Con D’Alema 
protagonista

Sulla forma 
di governo 
la base da cui 
ripartire 
è la bozza 
Violante

La Marina Militare ha recuperato ieri tre cadaveri e 
una quarantina di clandestini che erano a bordo di un 
gommone soccorso settancinque miglia a Sud Est di 
Lampedusa. Il gommone su cui viaggiavano si sarebbe 
ribaltatato a causa del panico dei passeggeri che 
temevano l’avvicinarsi della nave della Marina. Sul 

natante c’erano almeno settantasei persone, buona 
parte tratte in salvo. Ma mancano all’appello almeno 
dieci persone. Nella mattinata di ieri erano sbarcati 
sull’isola ventisette clandestini, giunti sulle coste italiane 
a bordo di una barca di legno di piccole dimensioni. Il 
Centro di permanenza temporanea di  Lampedusa 

intanto è al collasso. Ha una capienza di settecento 
persone ma al momento ce ne sono più di mille. Sul 
nodo degli sbarchi un piuttosto rassegnato ministro 
dell’interno Roberto Maroni ha spiegato: «L’unica cosa 
da fare è riuscire ad applicare gli accordi conla Libia». 
Gheddafi li ha fatti, ma al solito nicchia. 

I M M I G R A T I  ■ Nuova strage di clandestini nelle acque di Lampedusa: tre morti e almeno dieci dispersi 
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P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

Dal bipolarismo non si torna indietro. 
Firmato Walter Veltroni. E controfir-

mato da Fabrizio Cicchitto. Ma 
tutti gli altri (da D’Alema a Pez-
zotta, da Casini a Calderoli) si 
muovono abbastanza in sintonia 
per introdurre in Italia il model-
lo tedesco, soprattutto il sistema 
elettorale in vigore a Berlino.

Cosa esce dal mega-conve-
gno di 13 associazioni, in testa 
Astrid e Italianieuropei che si è 
tenuto ieri in una gremitissima 
sala del residence Ripetta? Esce 
un bel passo in avanti sulla possibilità/ne-

cessità di riaprire il dossier sulle riforme 
in parlamento. A partire – come avevano 
scritto gli estensori del documento prepa-
ratorio – dalla bozza Violante.

 Berlusconi – è il discorso che gli fa il 
Pd – farà bene a lasciar perdere 
la voglia di fare da solo, anche 
perché quando ha agito così, gli 
ha ricordato Franceschini, «non 
è andato da nessuna parte». Vel-
troni è stato netto: «Di cosa stia-
mo a discutere?». L’altro punto 
che ha accomunato tutti è la de-
nuncia dello snaturamento del 
ruolo del parlamento. Letta, 
Franceschini, Pezzotta, a suo 
modo Di Pietro, e poi Casini: fra 

abuso della decretazione (che «mette in 

difficoltà il capo dello stato», ha detto Ca-
sini) e ricorso alla fiducia il parlamento è 
progressivamente esautorato. D’Alema è 
stato duro: «Il parlamento non può essere 
eletto come un seguito del capo, con un 
tot di parlamentari eletti come premio per 
la vittoria del capo: è difficile che possano 
esercitare un controllo sulle attività del 
capo. Nei sistemi con l’elezione diretta del 
capo del governo serve un parlamento di 
grande autorevolezza».

Ma come si sapeva il punctum dolens è 
stato la legge elettorale. Pezzotta sostiene 
che «il bipartitismo non è nella nostra sto-
ria», Di Pietro vuole vederci chiaro («no 
alla politica dei due forni, che porta al-
l’aumm aumm col Cavaliere») e Fassino gli 
chiarisce che certo le alleanze verranno 

dichiarate prima («come faccio a stare zitto 
su questo punto per due mesi?»), France-
schini mette in guardia da «guerre di reli-
gione» e soprattutto ammonisce a «non 
usare il tema come strumento di lotta po-
litica interna al Pd» (faccia terrea 
di D’Alema). Mentre sia Casini 
che Calderoli (addirittura «entu-
siasta» per il documento delle 
associazioni) hanno sponsorizza-
to il “tedesco”, Cicchitto e poi Vel-
troni, con toni e argomenti diver-
si, però hanno spento gli ardori. 
Per il capogruppo del Pdl è «il 
popolo che deve decidere il leader 
del governo e la maggioranza par-
lamentare», cosa che non si può 
fare «con la legge tedesca, che consente sia 

l’alternanza sia la consociazione». 
Ma era da Veltroni che gli organizza-

tori attendevano una qualche apertura di 
credito. Che se c’è stata, è stata nei toni. 
Chiarito che lui non è per il bipartitismo, 

il segretario del Pd ha difeso il 
bipolarismo, vero antidoto al 
ritorno alla “vecchia stagione”. 
Dopo di che ha fatto mostra di 
pragmatismo: «Il sistema tede-
sco, francese, spagnolo, si chia-
mano così perché pensati per la 
Germania, la Francia, la Spagna. 
Non è che hanno preso un siste-
ma di un altro paese». Così dob-
biamo fare noi, pensa Veltroni. 
Vanno fatte, anche se la priorità 

adesso si chiama emergenza sociale. 

RIFORME

Il segretario del Pd: «Berlusconi fa da solo e allora di che cosa discutiamo?» 

L’offensiva tedesca
non conquista Veltroni

«Il mio è un dissenso politico e non umorale. Il patto vivrà 
fino a quando il percorso individuato sarà lo stesso. Ed ora io 
voglio capire se il percorso sottoscritto è solo offuscato o 
perduto». Giuseppe Giulietti marca la sua distanza rispetto 
all’Idv e, in una lunga intervista sul sito di “Articolo 21”, 
sottolinea peraltro: «Io non ci sono mai entrato, sono stato 

eletto con l’Idv sulla base di un progetto pubblico di 
reciproca autonomia pubblicato su questo sito. Il progetto 
prevedeva il gruppo unico, un forte coordinamento tra Idv e 
Pd e la definizione di un progetto sui temi legati alla libertà di 
informazione. Ci è stata fornita una grande autonomia sui 
temi che riguardano la libertà dei media e della cultura. Ma è 

evidente che non si sta andando verso la direzione di uno 
schieramento più ampio». «Certo, continuare a sentire dire 
dieci, cento, mille, Piazza Navona – sottolinea il deputato – 
non serve ad unire e anzi divide». Infatti la scintilla è proprio 
il clamore degli interventi a piazza Navona e la gestione del 
“dopo” da parte di Di Pietro.

IDV ■ Giulietti: «Sto valutando se il percorso con Di Pietro è perduto. Non si sta andando nella stessa direzione»

Franceschini:
non si usi  
questo tema
per una
battaglia 
interna al Pd 

D’Alema:
il parlamento 
non può essere 
eletto come 
un seguito
del capo



GIANNI
DEL VECCHIO

«Tenendo un attimo da parte il versante giudiziario 
della vicenda, il caso abruzzese deve spingerci a 

una riflessione seria sulla qualità della classe dirigente del 
Pd nelle regioni meridionali. Vedo un brutto appannamen-
to della nostra azione politica, una diffusa stanchezza a cui 
dobbiamo presto dare una risposta. Serve un rinnovamen-
to nel Mezzogiorno». Giorgio Tonini fa un passo avanti, e 
bello lungo, rispetto al suo segretario. Se Walter Veltroni 
ieri s’è limitato a una dichiarazione di routine sull’arresto 
del governatore abruzzese Del Turco, il suo fedelissimo 
invece coglie l’occasione per lanciare un messaggio a una 
parte del partito.

Per lei quindi la vicenda è da inquadrare in una cornice 
più ampia, da interpretare in un’ottica strettamente 
politica?

Anche. Il fatto è che non possiamo permetterci di conti-
nuare ad essere delegittimati agli occhi dei nostri elettori 
meridionali. Dopo i casi della Campania e della Calabria, 
l’arresto di Del Turco è un altro colpo alla nostra immagine. 
Andando di questo passo corriamo il rischio di perdere 
tutte le regioni del Sud nel 2010.

Qualche campanello d’allarme è suonato già alle scor-
se politiche.

Esatto. Nel 2005 abbiamo conquistato tutte le regioni, ad 
eccezione di Molise e Sicilia. Solo tre anni dopo invece, 
abbiamo raggiunto un risultato deludente. Una delle ra-
gioni del tonfo elettorale è proprio lo scarso feeling che 
abbiamo avuto in quella parte d’Italia. Basti pensare che il 
Sud è stata l’unica area geografica dove l’esperimento del 
Pdl ha funzionato, raggiungendo risultati migliori di An 
e Forza Italia messe assieme. 

Cosa fare allora?
Bisogna investire fortemente nel rinnovamento 
della classe dirigente così come nel superamento 
dei vecchi metodi di far politica. Altrimenti non si 
va da nessuna parte. Purtroppo la mia sensazione, 
per quello che posso conoscere di quella realtà, è 
che non sempre nel Sud siamo avvertiti come una 
forza riformista, portatrice di cambiamenti. Oscil-
liamo fra picchi di critica e denuncia contro la 
mafia o la camorra e momenti di ordinaria ammi-
nistrazione del potere secondo vecchi vizi e vecchie 
virtù. Insomma, servirebbero nuovi dirigenti che sappiano 
tenere assieme i temi della questione morale e della lega-
lità con quello dello sviluppo economico.

Ascolterete anche la società civile?
Per la prima volta pezzi di società civile ci hanno indicato 
la strada da seguire. Penso alla Confindustria siciliana o 
alle associazioni anti-pizzo. Non possiamo pensare di ca-

varcela anche stavolta con la tattica delle alleanze, anche 
perché proprio il contendersi col centrodestra certi alleati, 
espressione del peggiore trasformismo, ci ha fatto andare 
indietro invece che avanti.

Concentriamoci sul piano giudiziario della vicenda Del 
Turco. Che idea s’è fatto?

Prima di tutto l’arresto mi ha addolorato da un punto di 
vista umano, visto che conosco personalmen-
te il governatore. Bisogna avere grande pru-
denza, non essere né innocentisti né colpevo-
listi. Sarà il processo a dimostrare o meno la 
consistenza delle accuse. Guai a buttarla in 
politica.
Cosa che invece hanno fatto sia Berlusconi che 
Di Pietro.
Entrambi sono già arrivati a sentenza: uno in 
un verso, l’altro in quello opposto. Un atteg-
giamento tribale, non da paese civile.
Resta il fatto che, entrando nel merito, in Italia 

è sempre la sanità al cento dello scandalo.
Purtroppo la sanità vive una situazione contrastante: da 
un lato il sistema è in media di qualità molto elevata, dal-
l’altro è flagellato da una gestione poco trasparente in tema 
di nomine e di appalti pubblici. Sul primo punto occorre 
cambiare la legge mentre sul secondo è soprattutto la po-
litica a doversi dare una regolata.

FRANCO A. GRASSINI
segue dalla prima 

Ora la ghigliottina è calata appena due giorni dopo 
che l’ingegner Ortis, presidente dell’Autorità per 
l’energia ed il gas aveva, nella relazione annuale al 
parlamento, nuovamente sollecitato la separazione 
dei gasdotti dall’Eni e il ministro Scajola lo aveva 
invitato a non «travalicare le competenze istituzio-
nali». Dimenticava il ministro che il diritto di sug-
gerimento e proposta al fine di realizzare un vero 
assetto competitivo è tipico delle Autorità indipen-
denti. Basti pensare alle considerazioni finali che 
ogni anno il 31 maggio legge il Governatore della 
Banca d’Italia, per fare un solo esempio. Anche 
l’aver fatto presentare l’emendamento da un leghi-
sta e non da un parlamentare del Pdl, cui appartie-
ne l’onorevole Scajola, ricorda troppo le furberie 
dorotee e non serve ad attenuare la gravità della 
decisione. È di tutta evidenza che d’ora in avanti la 

delicata funzione di suggeri-
mento e proposta, esercitata 
quasi sempre sulla scorta di 
ben documentate analisi, ri-
chiederà una notevolissima 
dose di distacco e forse di co-
raggio personale. Già oggi da 
più parti si suggerisce che per 
accrescere la reale indipenden-
za dalla politica e in particolare 
dal potere esecutivo si evitino 
possibilità di rinnovo nella ca-

rica dei componenti le Autorità, eventualmente 
allungando la durata dell’incarico. Figuriamoci co-
sa accadrà se i soggetti in questione dovranno ope-
rare con il timore di venire rimossi se appena dis-
sentono dalla maggioranza in carica.

Il quadro è ulteriormente reso preoccupante da 
un altro evento di questi giorni: la “volontaria” 
donazione di 200 milioni di euro da parte dell’Eni 
(e non si sa quanti dall’Enel) a supporto della de-
magogica iniziativa delle carte alimentari per i 
pensionati più poveri. Nessuno obietta a opere 
sociali da parte delle imprese pubbliche o private, 
ma è solo questione di limiti. In questo caso che 
un azionista, per giunta non maggioritario, utilizzi 
un’azienda controllata per fini squisitamente poli-
tici, rischia di portare l’Italia nell’opinione interna-
zionale a livello dello Zimbawe e di spaventare ul-
teriormente gli investitori internazionali.

“Politique d’abord” poteva essere un nobile slo-
gan  sulle labbra di un personaggio, come Pietro 
Nenni, che aveva pagato di persona per le sue spes-
so discutibili posizioni, ma ora che la politica è 
troppo spesso intessuta di interessi personali e 
concreti, metterla innanzi a tutto diventa un vero 
pericolo per il buon funzionamento delle istituzio-
ni. Il problema, quindi, non è tanto e solo Berlu-
sconi, quanto la  sua maggioranza.

Preoccupante
anche
la donazione
dell’Eni
per le card
dei pensionati

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Quello che si respira in commis-
sione è sicuramente un brutto 

clima perché la manovra ha una linea ri-
nunciataria». Pierpaolo Baretta, capogrup-
po Pd in commissione bilancio della came-
ra, commenta così il rush finale della ma-
novra che domani approderà in aula in 
vista del via libera definitivo previsto per 
venerdì. «Il governo ha deciso di non af-
frontare i problemi della crescita e del po-
tere d’acquisto preferendo invece concen-
trarsi unicamente sul risanamento. Pur-
troppo se non si aggrediscono insieme 
tutti e tre i problemi non c’è rilancio».

Dietro dunque il monito di Tremonti 
sulla speculazione...

Si cela una valutazione della crisi interna-
zionale pesante secondo cui per la destra 
non vale la pena di reagire. È per questo 
che il ministro ha deciso che gli aiuti alle 

famiglie arriveranno solo con la crescita. 
Su questa scia si inserisce una manovra 
che in pratica taglia interventi per comuni 
e regioni, ma anche per scuola e sanità. Nel 
disinteresse generale, mentre il paese è 
tutto concentrato sul dibattito sulla giusti-
zia, con una manovra ad ampio raggio si 
decapita l’authority per l’energia e si vara la 
social card che ha un vago sapore retrò.

L’aver anticipato la manovra a luglio ha 
strozzato il dibattito parlamentare?

Non c’è dubbio e, questo, se è grave da un 
punto metodologico lo è tanto più se si 
prende in considerazione il taglio dei con-
tenuti. Così da rendere negativo e preoccu-
pato il giudizio sull’avvio della legislatura.

Le numerose modifiche apportate dal 
governo alla manovra riducono i mar-
gini di miglioramento?

Purtroppo c’è poco da migliorare tanto più 
quando l’autosufficienza della maggioran-
za si mostra in tutta la sua pericolosità. Non 
c’è dubbio che in queste settimane ci sia 

stata un’umiliazione del lavoro parlamen-
tare. Ci sono voluti nove minuti per appro-
vare la manovra, 10 giorni per trasmetterla 
alle camere e poi continui emendamenti e 
cambiamenti di opinione nel governo. C’è 
anche il tentativo di non mettere il parla-
mento nelle condizioni di discutere. 

Oltre al fatto che interventi settoriali 
nella manovra non avrebbero dovuto 
trovar posto...

Molti dei provvedimenti inseriti nel decre-
to non avevano motivi di urgenza. Progres-
sivamente si è svuotato il ddl e, ad esempio, 
nel decreto sono finiti i fondi del Fas e la 
riforma dei servizi pubblici locali. La verità 
è che non si rispetta più un criterio, né le 
prerogative del lavoro parlamentare. In 
nome del principio che bisogna far presto, 
che occorre decidere perché è questo che 
vuole il paese è saltato il metodo ma anche 
la logica che sta dietro la Finanziaria. Oggi 
questo decreto è omnibus. Purtroppo così 
si crea un brutto precedente.

E a settembre?
A settembre vogliono avere le mani libere 
per il ddl e per la riforma sul federalismo 
fiscale. Il vero motivo del caos che c’è in 
parlamento è proprio la riforma dello stato 
in senso federale.

Per decreto azzerano i vertici di un’au-
thority indipendente, per di più di quel-
la per l’energia. Cosa ne pensa?

Che si stanno consumando in queste set-
timane piccole e grandi vendette. Appena 
la scorsa settimana il presidente aveva cri-
ticato la Robin tax indicando le possibili 
ricadute sui consumatori. Purtroppo ci 
troviamo di fronte al tentativo di accentra-
re nelle mani di un unico ministro di gran 
parte del potere economico rendendo isti-
tuzionale ciò che è definito nella prassi.

Cosa ci aspetta in futuro?
In autunno mi auguro che anche le cate-
gorie economiche e le imprese riprendano 
un ragionamento politico più strutturato 
per il rilancio del paese.

Domani la manovra approda in Aula. Per Baretta 
è rinunciataria e non affronta i problemi del paese

ALESSIA
MOSCA

Un policy maker dovrebbe decidere le stra-
tegie politiche in base a una serie di 

variabili e valutazioni, tra le quali non posso-
no mancare la coerenza nella risoluzione dei 
problemi più urgenti del paese e la sosteni-
bilità economica di tali iniziative rispetto alle 
risorse disponibili.

L’Italia sta vivendo un periodo di grande 
difficoltà economica, legata al crescente rin-
caro dei prezzi, non bilanciato da un corri-
spettivo aumento dei salari, né da un aumen-
to della produttività. Quest’ultima è determi-
nata da una serie di fattori, tra cui la scarsa 
valorizzazione delle migliori competenze e 
una organizzazione del lavoro ancora rigida. 
Sia in termini di orari di lavoro, sia per le 
modalità di valutazione della progressione 

salariale e di carriera, focalizzate più sulla 
quantità che sulla qualità. 

L’Italia ha un livello di occupazione fem-
minile del 46%, con una punta minima del 
31% nelle regioni meridionali. Una situazio-
ne aggravata dalla recente fuoriuscita dal 
mercato di una larga fetta di lavoratrici poten-
ziali, disilluse dopo vane ricerche di un lavo-
ro. La media dell’Unione europea è del 57%, 
l’obiettivo fissato dal Strategia di Lisbona è del 
60%. Solo Malta, tra i 27 paesi membri, è 
messa peggio. 

Le statistiche ci dicono che le donne lavo-
ratrici e quelle che vivono nelle aree più dina-
miche (Milano in primis) hanno più figli ri-
spetto alle disoccupate o precarie. Quindi il 
sostegno e l’incentivo all’occupazione femmi-
nile è la soluzione più facile e immediata che 
in Italia un policy maker può avanzare, per 
una serie di ragioni.

Aumentare il tasso di occupazione fem-
minile avrebbe un impatto dirompente su 
una serie di fattori: aumenterebbe la crescita 
complessiva del nostro paese. Se le donne 
lavorano, non tolgono spazio ai colleghi uo-
mini: aumentano i consumi, si esternalizza-
no alcuni servizi, aumenta la crescita econo-
mica e quindi il tasso di occupazione. 

Il secondo salario in famiglia sarebbe una 
risposta efficace contro l’impoverimento e per 
far ripartire i consumi. Quindi, la prima del-
le condizioni perché una misura di questa 
natura possa essere adottata dal policy maker 
sarebbe soddisfatta. Sugli incentivi all’occu-
pazione femminile non ci sarebbero neppu-
re controindicazioni riguardo alla seconda 
condizione: i costi di realizzazione. 

Questa azione è capace di sostenersi da 
sola nel medio periodo. A seguito di un esbor-
so iniziale, infatti, l’efficacia dell’intervento 

provocherebbe un aumento del tasso di oc-
cupazione e l’emersione dal nero di una fetta 
di popolazione tale da compensare i costi 
iniziali di avvio.

Il Pd ha presentato al parlamento una 
proposta di legge comprensiva di una serie 
di misure per incentivare il lavoro femminile. 
L’esperienza ci insegna che non basta con-
centrarsi su un unico aspetto per conseguire 
gli obiettivi che ci si propone. L’occupazione 
delle donne può essere aumentata solo se si 
agisce su diversi fronti. Quello della concilia-
zione fra lavoro e vita familiare, quello della 
suddivisione dei compiti all’interno della fa-
miglia, quello della convenienza fiscale, quel-
lo del raggiungimento della parità salariale.

Per questa ragione, la nostra proposta di 
legge contiene un insieme articolato di ele-
menti: un piano per l’aumento dei servizi, in 
particolare gli asili nido; incentivi fiscali per 

le lavoratrici; la detraibilità delle spese di cura 
per tutte le lavoratrici, a prescindere dalla ti-
pologia contrattuale con cui sono impiegate; 
misura, questa, che aiuterebbe anche l’emer-
sione del lavoro nero, perché ci sarebbe con-
venienza a regolarizzare tutte le prestazioni; 
il credito d’imposta per l’occupazione femmi-
nile nel Mezzogiorno; l’estensione dei conge-
di parentali, con la possibilità di acquisire il 
diritto a tre mesi aggiuntivi a patto che ven-
gano usufruiti per almeno quattro mesi an-
che dai lavoratori padri; il bollino di qualità 
per le aziende che applicano l’effettiva pari-
tà.

È sorprendente che, dinnanzi a un qua-
dro così chiaro, la risposta del governo Berlu-
sconi sia un silenzio totale sul tema. Addirit-
tura peggio: vari indizi fanno pensare a una 
tendenza a disincentivare il lavoro femmini-
le o, comunque, a considerarlo di serie B.

Tonini: «Il caso abruzzese insegna,
servono nuovi dirigenti al Sud»

«Al meridione 
non possiamo 
pensare 
di cavarcela 
con la tattica 
delle alleanze»
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P O L I T I C A

 Nella rubrica delle lettere di Famiglia Cristiana, il 
direttore del settimanale don Antonio Sciortino 
sottolinea che la sentenza che permette di staccare il 
sondino per l’alimentazione a Eluana Englaro, mostra 
che «siamo praticamente al via libera per l’eutanasia». 
Nel numero che sarà in edicola mercoledì, la rubrica 

delle lettere è inondata dalle opinioni dei lettori, che 
sono le più disparate e vanno da un «La Chiesa si deve 
vergognare» a un «La decisione del tribunale fa venire i 
brividi». Don Sciortino argomenta: «Chi ha deciso per 
Eluana, perché non ha sentito il bisogno di interpellare 
anche le suore e le persone che si sono prese cura di lei 

ogni giorno? Oggi le suore hanno hanno rotto il silenzio, 
non vogliono interrompere la loro opera di assistenza, 
perché sentono Eluana viva, la sentono parte della loro 
famiglia». Concludecon un certo sconforto  il direttore 
di Famiglia Cristiana: «Questa vicenda è una sconfitta 
per tutti. 

CASO ENGLARO ■ Per Famiglia cristiana la sentenza dei giudici su Eluana è «praticamente un via libera all’eutanasia»

Incentivare il lavoro femminile. Anche per far ripartire i consumi

   

Sull’Authority
un pericoloso
colpo di mano
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DAN RABÀ
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Vagando e navigando per i mari 
ignoti di internet, ho conosciu-

to una giovane ragazza iraniana. Io 
sono sono un israeliano di origine 
italiana. Ho un blog e collaboro con 
Europa. Abbiamo cominciato a scri-
verci, come capita spesso nel mondo 
virtuale. Abbiamo preso a interes-
sarci l’uno dell’altra. Anche lei fa la 
giornalista, ha imparato l’italiano da 
sola e lo parla e lo scrive decisamen-
te bene. I nostri paesi sono in con-
flitto, a un passo da una guerra nu-
cleare. Noi ci rispettiamo e cerchia-
mo di conoscerci. Quando le ho 
proposto un’intervista, lei ha accet-
tato con molta disponibilità. La filo-
sofia che sta alla base del nostro 
carteggio è che conoscendosi dimi-
nuisce la paura e aumenta il rispet-
to reciproco. Non è un processo di 
pace, ma è comunque un passo 
avanti.

Tra i giovani iraniani è diffuso 
internet? Viene utilizzato per or-
ganizzarsi politicamente? È usa-
to in qualche modo dal regime 
per controllare le opinioni della 
gente?

È una domanda molto 
interessante. Perché al 
contrario di quello che si 
potrebbe pensare, inter-
net è molto diffuso e usa-
to nel mio paese, dove la 
maggioranza della popo-
lazione ha meno di 
trent’anni. Recentemente 
una ricerca condotta dal-
l’università di Harvard ha 
dimostrato che l’Iran è al 
quarto posto a livello mondiale per 
quanto riguarda il numero di we-
blog. I diari online sono diventati un 
mezzo “sicuro”, dove mantenendo 
l’anonimato gli utenti possono 
esprimersi su tutti gli aspetti sociali, 
economici, politici nonché militari 
del paese, criticando spesso molto 
aspramente quello che avviene in 
Iran. La risposta del governo è filtra-
re i blog con dei post, per così dire, 
pericolosi. Ma i blogger cambiano 
l’indirizzo oppure forniscono agli 
utenti dei proxy con cui possono 
avere accesso alle loro pagine. Il web 
si è rivelato molto pericoloso in Iran 
quando, qualche anno, fa tutti gli 
iraniani, sia quelli all’interno del 
paese che quelli della diaspora, han-
no protestato contro National Geo-
graphic, che aveva cambiato nel 
mappamondo il nome Golfo Persi-
co con quello di Golfo Arabico. Al-
lora si arrivò perfino a creare una 

“bomba google”. Chi cercava su goo-
gle “Golfo Arabico”, vedeva apparire 
sullo schermo una simile frase: 
«Spiacente, un posto simile non 
esiste. Forse intendevi Golfo Persi-
co?». Soltanto dopo questo cyber-
movimento il governo prese l’inizia-
tiva e protestò contro National Geo-
graphic. Oggi, tattavia, sono stati 
filtrati tutti i siti in cui è possibile 
organizzare riunioni virtuali, tipo 
Orkut, Facebook, Hi5. Anche se, 
come ho detto prima, grazie ai proxy 
ci sono ancora forse migliaia di 
utenti iraniani che frequentano quei 
siti. 

Mi piacerebbe capire quanto la 
vita della tua gente è simile a 

quella occidentale.
Il processo di occidenta-
lizzazione, in Iran, è velo-
ce e continuo. I modelli 
americani sono quelli più 
imitati dagli iraniani. Lo 
stile di vita, grazie alle 
esperienze vissute negli 
anni prima della rivolu-
zione del ’79, è quello 
americano, con la tenden-
za al consumo, ovunque 

visibile. A parte questo, nonostante 
tutti i divieti imposti dal governo sui 
vestiti, i giovani hanno continuato a 
seguire le ultime mode, europee o 
in generale occidentali. I canali sa-
tellitari costituiscono per loro un 
grande aiuto. Per quanto riguarda 
invece la cultura, letteraria e artisti-
ca, gli iraniani sono molto aggiorna-
ti. Ultimamente c’è un grande inte-
resse da parti dei giovani per impa-
rare una lingua straniera che non 
sia l’inglese. Questo è un mezzo in 
più per avere un contatto con il 
mondo occidentale e scambiare opi-
nioni con i loro coetanei in Europa 
e negli Stati Uniti. In qualche modo 
fanno capire ai loro interlocutori che 
l’Iran non è quello che questi ultimi 
vedono in televisione. 

Quanto conta la famiglia nelle 
decisioni di un giovane sul lavo-
ro, sugli studi o sul matrimonio? 
I giovani escono spesso? Vivono 

soli? In college? Oppure vanno 
all’estero? A che età, in media, si 
esce di casa?

L’Iran è una società che ha saputo 
trovare una via di mezzo tra tradi-
zione e modernità. Questo è avve-
nuto soprattutto nelle grandi città 
come la capitale Teheran. Sul lavo-
ro e sugli studi la priorità assoluta 
sono gli interessi dei figli. Sul ma-
trimonio conta molto il parere po-
sitivo dei genitori, nel senso che 
due ragazzi con l’intenzione di spo-
sarsi comunicano la notizia alle 
famiglie. Da quel momento in poi 
tocca a loro pensare alle tradizioni 
e alle feste. Negli ultimi anni è di-
minuito in maniera molto signifi-
cativa il matrimonio tra i giovani. 
Il problema principale è quello eco-
nomico. I fidanzati preferiscono 
rimanere tali per evitare le compli-
cazioni che arrivano dopo il matri-
monio. D’altra parte, l’economia 
non consente ai giovani di lasciare 
la casa dei genitori e spesso si con-
tinua a vivere con loro fino a quan-
do non ci si sposa. È cresciuto, in-
vece, il livello d’istruzione. Molti 
giovani iraniani arrivano fino al 
master e poi per il dottorato lascia-
no il paese. Le mete preferite sono 
gli Stati Uniti, il Canada e l’Austra-
lia, dove è possibile poi rimanere, 
ottenendo il permesso di soggior-
no. 

Si trova lavoro facilmente? Ci 
sono molti disoccupati o perso-
ne indigenti?

Gli indigenti che si vedono per le 
strade iraniane arrivano da sudest, 
spesso dal Pakistan. Il lavoro c’è. 
Solo che non corrisponde quasi mai 
con la specializzazione per cui gio-
vani hanno studiato all’università. 
Gli stipendi, poi, sono spesso molto 
bassi. 

Le donne lavorano? Nella fami-
glia classica la madre è casalinga 
o ha un’occupazione?

Le donne lavorano, sì. Tra i giovani 
ammessi nelle università, più del 50 
per cento sono ragazze. E questo già 
spiega quanto le donne iraniane 

siano attive a livello sociale. Quindi 
che la famiglia sia moderna o clas-
sica, è una scelta della donna. Così 
come è la donna che sceglie se lavo-
rare o restare a casa. Ma spesso, le 
scelte sono influenzate dai problemi 
economici, che rendono necessario 
che anche la donna lavori. Dopo la 
rivoluzione, l’accentuazione del pro-
filo islamico della società convinse 
molte delle famiglie riservate e rigo-
rosamente religiose che la presenza 
della donna nella società fosse più 
sicura. Anno dopo anno, quindi, è 
aumentato il numero di donne la-
voratrici, come anche quello delle 
manager. Esistono tanti limiti, so-
prattutto per quanto riguarda il mo-
do di vestirsi. Però le donne lavora-
no, tanto che sono riuscite a guada-
gnare una loro relativa autonomia 
nella società.

Cosa succede a una donna se ha 
un figlio fuori dal matrimonio?

Purtroppo quelli che devono subir-
ne gli effetti negativi sono i figli. 
Perché senza un padre, per il figlio 
non è possibile chiedere una carta 
d’identità. Il figlio nato al di fuori del 
matrimonio è privato dei diritti ri-
servati ai cittadini iraniani. È per 
questo che tante donne ricorrono 
all’aborto, seppur si tratti di una pra-
tica illegale, qui in Iran. Quanto alle 
donne rimaste incinte durante un 
matrimonio conclusosi dopo poco 
tempo, esse non possono rivendica-
re nessun diritto per il figlio, perché 
l’uomo non riconosce di essere il 
padre. 

Gli ebrei dell’Iran partecipano 
alla vita politica iraniana o vivono 
in una loro comunità più o meno 
chiusa? Pensi abbiano contatti 
con Israele o con i familiari e 
conoscenti iraniani in Israele?

A dire il vero, gli iraniani non hanno 
problemi con gli ebrei. E gli ebrei 
non si sentono esclusi dalla società 
iraniana. Appartengono a una classe 
molto ricca. Sono spesso medici di 
buona fama, oppure gestiscono ne-
gozi di antiquariato. Secondo la co-
stituzione iraniana fanno parte di 

una minoranza religiosa e possono 
avere un deputato al parlamento. 
Non si sono mai registrati casi di 
discriminazione nei loro confronti. 
I loro ragazzi frequentano la scuola 
con altri iraniani e possono tranquil-
lamente non partecipare alle lezioni 
di teologia musulmana. Hanno le 
loro riunioni, i corsi di ebraico, non-
ché le sinagoghe. In fondo la storia 
iraniana in sé è la dimostrazione dei 
buoni rapporti che sono sempre 
esistiti tra gli ebrei e la popolazione 
locale. Gli ebrei si trovano molto 
bene nel mio paese, a volte sono 
addirittura “più iraniani” degli ira-
niani. Anche di quelli che credono 
nell’islam. Sicuramente hanno dei 
contatti con quelli che vi-
vono in Israele, anche se, 
a quanto ne so per espe-
rienza diretta, preferisco-
no trasferirsi negli Stati 
Uniti e non in Israele. 

Voi iraniani non vi sen-
tite in nessun modo 
arabi. Ma l’apparte-
nenza alla stessa reli-
gione non è una base 
comune forte, tra voi e 
gli arabi?

Ti faccio notare che durante la storia 
islamica sono stati molti gli episodi 
della crudeltà degli arabi contro i 
persiani. Lo stesso venerato profeta, 
durante la sua vita, raccomandò i 
seguaci di non ricorrere alla forza 
contro l’Iran. Cosa che dopo la sua 
scomparse però avvenne. D’altro 
canto, noi siamo una popolazione a 
stragrande maggioranza sciita. E ciò 
non piace ovviamente agli arabi. Ma 
i problemi sono piuttosto di radice 
razziale, non religiosi. C’è stato 
sempre un risentimento da parte 
degli arabi nei confronti di noi ira-
niani, tanto che ci definivano una 
volta gli “ajam”, un termine dispre-
giativo che significa colui che non 
sa l’arabo.

L’antagonismo con Israele da 
cosa nasce? Mi pare di capire 
che il Corano rispetti gli ebrei, in 
fondo il dio è comune. In Israele 

non si capisce questo odio visce-
rale nei confronti dello stato 
ebraico.

Nel Corano dio parla tanto di Mosè, 
di Aronne e del popolo d’Israele. Il 
Mosè è così tanto rispettato che vie-
ne chiamato nel Corano “Kalim Al 
Allah” (colui con cui parlò diretta-
mente Allah). Qui devo spiegare 
una cosa: gli iraniani non odiano 
israeliani e non hanno nemmeno 
problemi con gli ebrei. Semmai esi-
stesse un odio, andrebbe puntato 
contro la classe dirigente di Tel Aviv. 
Quando non si sentono altro che 
affermazioni minacciose contro il 
nostro paese da parte dei leader 
israeliani è ovvio che non si può 
provare affetto e amore. Ma ripeto: 
nessuno qui in Iran ha problemi 
con gli ebrei. 

Le origini del popolo ebraico so-
no grosso modo in Mesopota-
mia. Gli ebrei vissero sia come 
schiavi sia come uomini liberi 
nella Persia antica, a Babilonia. 
C’è una grande curiosità cultura-
le, archeologica e turistica per 
quel mondo antico. Come gli 
iraniani di oggi vivono il proprio 
passato?

L’iraniano è orgoglioso delle sue ra-
dici storiche. Si tratta di 
un sentimento innato, 
solo che dopo la rivoluzio-
ne, nei libri di storia in 
uso nelle scuole, sono sta-
ti infangati duemila anni 
di storia soltanto perché 
ci furono degli imperatori 
e dei re. E si esaltano solo 
gli anni che precedettero 
la vittoria della rivoluzio-
ne. E ovviamente quelli 

che la seguirono. Questo ha creato 
negli studenti un’inconsapevolezza, 
nonché un distacco dalla storia e 
dalla propria identità culturale. Ne-
gli ultimi tempi, però, si sta cercan-
do di rimediare. Soprattutto la tele-
visione sta facendo rivivere la mito-
logia persiana. Posso comunque 
tranquillamente dire che, come tan-
te altre cose taciute, non si parla 
delle origini degli ebrei iraniani.

Nardana (pseudonimo) non è 
una rivoluzionaria o un’oppositrice 
del regime. È molto critica, ma allo 
stesso tempo si sente una vera ira-
niana e difende il suo paese da quel-
le che ritiene notizie propagandiste. 
Anch’io in Israele ricevo notizie sul 
paese sciita, ma è spesso molto dif-
ficile capire dove sta la verità e dove 
la propaganda. Al momento mi pa-
re che l’unico modo di salvarci dalla 
guerra incombente è cercare di ca-
pirci.

LA TENSIONE IN MEDIO ORIENTE

Colloquio tra un giornalista israeliano e una collega iraniana conosciuta sul web 
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Il Regno Unito è responsabile degli abusi commessi 
su centinaia di richiedenti asilo da parte delle guardie
di società private incaricate dal governo di 
accompagnarli alla frontiera una volta respinta la loro 
domanda. È quanto si legge in un rapporto sul 
trattamento riservato ai profughi espulsi dal paese 

anticipato dall’Independent. Stando al quotidiano, 
l’accusa si basa su circa trecento casi di presunte 
aggressioni fisiche e abusi razziali e segna la 
conclusione di un’indagine di quattro anni sul ruolo
svolto dalle ditte private nella fase di espulsione degli
immigrati. Negli ultimi 4 anni sono state diverse le 

accuse mosse da lavoratori immigrati, medici, 
operatori umanitari e legali al personale dei centri di 
detenzione per immigrati, in aeroporto e in volo. Lord 
David Ramsbotham, ex ispettore capo delle carceri che 
ha inviato il rapporto ai ministri, ha definito i casi 
«sconvolgenti».

R E G N O  U N I T O  ■ The Independent: un rapporto denuncia abusi contro i richiedenti asilo respinti 

Tel Aviv-Teheran,
uniti dal blog

A sinistra un mercato di Tel Aviv, a destra una traffi cata via della capitale iraniana Teheran

«Gli ebrei 
non si sentono 
affatto
esclusi 
dalla società 
iraniana»

«Il sentimento 
anti-ebraico, 
se c’è, è rivolto 
solo alla classe 
dirigente 
israeliana»



ROBERTO BARDUCCI
ramallah

L’emiro del Qatar, Sheikh Hamad bin Khalifa al 
Thani, è chiamato «il nuovo Metternich». Il picco-

lo stato del Golfo, infatti, negli ultimi anni è diventato 
il mediatore di pace più influente della regione e un 
nuovo alleato dell’Occidente. E in questi giorni, a Parigi, 
la sua presenza non poteva mancare. Sabato, prima 
della conferenza per la nascita dell’Unione per il Medi-
terraneo, il presidente francese Nicolas Sarkozy ha or-
ganizzato un importante vertice sulla questione sirio-
libanese, a cui hanno partecipato il presidente libanese 
Michel Suleiman, il suo omologo siriano, Bashar al 
Assad e, appunto, l’ifluente emiro del Qatar. L’incontro 
ha sugellato l’atteso riavvicinamento fra i due paesi e 
ora si prevede la restaurazione di nuovi rapporti diplo-
matici. E lo sceicco al Thani – seduto tra Suleiman e 
Assad – è stato elogiato dall’Eliseo per gli sforzi profusi 
per facilitare l’incontro. Sarkozy ha definito «storico» 
l’accordo raggiunto dai due leader, ringraziando e dando 
rilievo al ruolo dell’emiro.

Il ruolo di al Thani è stato confermato anche dalla 
stampa. Il quotidiano saudita Asharq al Awsat ha scritto 
che il meeting di Parigi ha potuto avere luogo soltanto 
grazie all’intermediazione qatariota, che già nel maggio 
scorso aveva permesso di sbloccare la crisi libanese, che 
durava da quasi due anni, facendo eleggere il generale 
Suleiman come presidente del paese dei cedri. È infatti 
ancora viva l’immagine dei parlamentari libanesi che 
durante l’investitura di Suleiman applaudono l’emiro in 

una standing ovation e dei cartelloni, esposti in quei 
giorni all’aeroporto di Beirut, su cui era scritto: «Grazie 
Qatar!». Ora, dopo il Libano, l’emiro ha un’altra ambi-
zione: quella di mediare il conflitto israelo-palestinese. 
A Parigi, accompagnato dal primo ministro, Skeikh 
Hamad bin Jassem, si è incontrato con il primo ministro 
israeliano, Ehud Olmert. A Europa, l’ufficio stampa del 
ministero degli affari esteri del Qatar ha confermato che 
durante l’incontro l’emiro ha parlato di «rilanciare il 
processo di pace».

Il Qatar è considerato un mediatore affidabile. Sia 
per i palestinesi, sia per gli israeliani. L’emirato mantie-
ne da molti anni legami con lo stato ebraico e nonostan-
te non abbia una sua ambasciata in Israele, dal 1996 
Doha ospita un ufficio israeliano per il commercio. Il 
mese scorso, inoltre, nel paese si è recata in visita il 
ministro degli affari esteri di Tel Aviv, Tzipi Livni. La 
quale, come hanno scritto i media israeliani, ha ricevu-
to «un’accoglienza molto calorosa». Anche i media 
pro-Hamas, come il quotidiano Filistin, sembrano non 
disdegnare l’idea che il Qatar possa essere il nuovo 
mediatore: «Potrà, il Qatar, risolvere la crisi come ha 
fatto in Libano?», si chiede un editoriale. Hafez Bar-
ghouti, direttore del quotidiano palestinese Al Hayat al 
Jadida, dice a Europa che a Parigi è stato suggerito, dal 
governo yemenita e da altri paesi, che il Qatar possa 
ospitare a breve un dialogo inter-palestinese.

Oggi l’Arabia Saudita – con gli accordi di La Mecca 
– e l’Egitto appaiono attori di secondo piano, mentre il 
piccolo emirato è corteggiato da tutto l’Occidente. Uni-
versità americane stanno aprendo nuove sedi a Doha, 

la Casa Bianca non può fare a meno delle sue basi mi-
litari ospitate dal Qatar e la Francia offre gli onori mag-
giori all’emiro. Ma al centro dell’attenzione del mondo 
arabo il Qatar c’è già da ben dieci anni, grazie all’emit-
tente al Jazeera, che è stata guardata a lungo con sospet-
to dal mondo occidentale per aver dato spazio non solo 
a voci moderate ma anche alle opinioni più radicali del 
mondo arabo. Nessuno però, in tutto il Medio Oriente, 
è riuscito a dare vita (e successo) a un simile progetto 
mediatico. Anche l’Arabia Saudita, con gli ingenti capi-
tali spesi per al Arabiya, non riesce a battere gli ascolti 
di al Jazeera. Il Qatar, inoltre, sta iniziando ad attrarre 
turismo di alto livello dal nord Europa, interessato alla 
cultura del paese e al suo tenore di vita, comparabile a 
quello dei paesi occidentali che, secondo il Fondo mo-
netario internazionale, è il più alto di tutto il mondo 
arabo. Il paese deve le sue ricchezze alle enormi riserve 
petrolifere, valutate in quindici miliardi di barili, e al 
gas naturale, di cui è ancora più ricco, con un enorme 
giacimento off-shore, più grande del Qatar stesso.

Secondo Pierre Akel, noto intellettuale libanese con 
base a Parigi, il grande attore del summit di sabato in 
Francia non è stato Sarkozy, ma l’emiro del Qatar. 
«Sheikh Hamad bin Khalifa al Thani ha definito a Pa-
rigi il proprio ruolo di mediatore regionale vis à vis con 
grandi potenze mediorentali – spiega Akel – Inoltre, 
Sarkozy ha riconosciuto che senza Doha nessun accor-
do sirio-libanese avrebbe avuto luogo ed è stato dichia-
rato che probabilmente la nuova road map per israeliani 
e palestinesi avrà il marchio qatariota». Durante il sum-
mit si è anche deciso che il 4 e 5 novembre prossimi 
proprio Parigi ospiterà il primo Forum per la finanza e 
gli investimenti in Qatar, rafforzando i rapporti econo-
mici dell’emirato non soltanto con la Francia, ma anche 
con l’Unione europea. La capacità di dialogare con tutte 
le parti in maniera credibile ha infatti reso il Qatar un 
nuovo attore internazionale, economico e politico.

È lui la mente del ge-
nocidio del Darfur,  

il responsabile di una 
campagna che ha fatto 
dello stupro un’arma di 
guerra e ha portato alla 
morte di 35mila perso-
ne. Con queste motiva-
zioni il procuratore della  
Corte penale internazio-
nale (Cpi), Luis Moreno-
Ocampo, ha chiesto ieri 
ufficialmente  
un mandato 
d’arresto per il 
presidente  del 
Sudan Omar 
Hassan al-
Bashir. Per 
M o r e n o -
Ocampo le for-
ze armate su-
danesi, insie-
me alle milizie  
janjaweed, avrebbero uc-
ciso 35mila persone nei 
campi rifugiati del Dar-
fur, regione occidentale 
del Sudan, mentre altri 
due milioni e mezzo sa-
rebbero stati oggetto di 
una campagna di «stu-
pri, fame e paura» (se-
condo gli esperti sareb-
bero morte in realtà al-
meno 200 mila perso-
ne).

«Bashir conduce 
questo genocidio senza 

camere a gas, proiettili o 
macete. È un genocidio 
per logoramento», ha 
attaccato il procuratore 
argentino, parlando di 
«un piano per distrugge-
re in modo sostanziale i 
gruppi Fur, Masalit e Za-
ghawa in ragione della 
loro etnicità».

Il Sudan, che non ha 
ratificato lo statuto della 

corte, ha riba-
dito che non 
riconosce l’isti-
tuzione del-
l’Aja (nata nel 
2002 come pri-
mo tribunale 
mondiale per-
manente con-
tro i crimini di 
guerra), ma ha 
fatto sapere di 

voler continuare a cerca-
re la pace e a proteggere 
lo staff delle Nazioni 
Unite presente nel pae-
se.

E se la Casa Bianca 
ha invitato alla calma, 
l’Unione africana (Ua) 
non ha nascosto il timo-
re che la decisione possa 
contribuire ad infiam-
mare ancora di più gli 
animi: per questo è stata 
sospesa ieri «a tempo 
indeterminato» la mis-

sione militare congiunta  
di Onu e Ua in Sudan, 
come forma precauzio-
nale di fronte al rischio 
di un’eventuale ondata 
di violenze.

I giudici dell’Aja im-
piegheranno probabil-
mente dei mesi per deci-
dere sulla richiesta d’ar-
resto, e in questo periodo 
di tempo risulterà deci-
sivo l’atteggiamento del-
la comunità internazio-
nale. Il Sudan farà pres-
sioni sui suoi alleati 
perché al Consiglio di 
sicurezza dell’Onu passi 
una risoluzione che so-
spenda il mandato di 
arresto per un anno. I 
paesi occidentali difficil-
mente accetteranno una 
simile proposta, ma al-
trettanto difficilmente 
potranno spingersi mol-
to in là nelle azioni anti-
Bashir. Nel Consiglio di 
sicurezza, infatti, il pre-
sidente sudanese può 
contare sul sostegno di 
Russia e Cina, potenze 
con il diritto di veto.

Il caso sudanese, tut-
tavia, potrebbe mettere 
in difficoltà la Cina pro-
prio a poche settimane 
dall’inizio dei giochi 
olimpici di Pechino.

L’Aja: «Arrestate Bashir» 
SUDAN ■ LE ACCUSE DEL PROCURATORE DELLA CPI

Al Thani, il Metternich del Qatar. 
Parte da Doha la nuova “road map”

«Il presidente
di Khartoum
è la mente 
che sta dietro
al genocidio
del Darfur»
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E U R O M O N D O

Calmare le acque e ridare fiducia agli investitori in ansia 
per la sorte di Freddie Mac e Fannie Mae. Era questo 
l’obiettivo primario del dipartimento del Tesoro americano 
che ha messo a punto un piano di soccorso per le due 
agenzie semigovernative che erogano mutui a tasso 
agevolato. Lo scopo sembra solo in parte raggiunto, 

almeno a giudicare dalle prime battute di scambi a Wall 
Street, che ha avviato la seduta in netto rialzo, salvo poi 
rallentare il passo. Il piano è articolato in tre fasi e che 
dovrà ricevere il via libera del Congresso. Innanzi tutto 
sarà chiesta l’autorizzazione per un temporaneo aumento 
di una linea di credito di lungo periodo del dipartimento 

del Tesoro. Quindi sarà chiesta l’autorità di comprare, “in 
caso di necessità” una quota delle due agenzie per 
assicurare che “abbiano sufficiente capitale per proseguire 
nella loro missione”. Infine dovrebbe essere data alla 
Federal Reserve “un ruolo consultivo nel fissare gli 
standard” per Fannie Mae e Freddie Mac.

C R I S I  M U T U I  ■ Il piano di soccorso del Tesoro Usa calma solo in parte il mercato fi nanziario statunitense

L’emirato si è ritagliato un ruolo centrale al vertice di Parigi ed è 

corteggiato da tutto l’Occidente. Dopo gli sforzi fatti per favorire l’incontro 

tra Siria e Libano, ora vuole mediare nel confl itto israelo-palestinese.

Sono ottantasei le persone incrimi-
nate in Turchia con l’accusa di com-

plottare contro il governo del primo 
ministro Recep Tayyip Erdogan, nel 
mirino dei laicisti per le sue posizioni 
filoislamiche. Ieri è arrivata la decisione 
ufficiale del procuratore capo di Istan-
bul Aykut Cengiz Engin, dopo mesi di 
indiscrezioni che avevano a lungo dan-
neggiato l’andamento della borsa. «L’ac-
cusa riguarda crimini come la creazione 
di un gruppo terrorista armato e il ten-
tativo di  rovesciare il governo 
con la forza», ha precisato En-
gin, presentando le 2500 pa-
gine del suo documento.

Non è la prima volta che 
gli ambienti ultranazionalisti 
e  secolari vengono accusati 
di complottare per arrivare a 
un golpe. Negli ultimi cin-
quant’anni, colpi di stato mi-
litari hanno rovesciato nel 
paese quattro governi demo-
craticamente eletti, l’ultima volta nel 
1998, con un golpe cosiddetto soft che 
ha tolto dal potere e poi fatto bandire 
dalla politica una formazione islamica, 
il partito del benessere.

Oggi lo scontro tra laici e musulma-
ni torna ad infiammare pericolosamen-
te la politica, nonostante il paese sia 
candidato all’ingresso nell’Ue, il gover-
no islamico abbia approvato numerose 
riforme e l’economia viaggi a ritmi da 
record.

I laici si rifanno al padre della patria 
Mustafa Kemal Atatürk e temono che il 
partito di Erdogan (Akp, Giustizia e 

sviluppo) proceda ad una islamizzazio-
ne strisciante della società.  

Gli islamici si difendono, forti del 
sostegno dell’Europa, ma intanto devo-
no affrontare il processo della Corte 
costituzionale, che potrebbe mettere al 
bando l’Akp per violazione della laicità. 
Secondo i laici, il processo contro gli 
ottantasei nazionalisti non sarebbe che 
una risposta del governo al procedi-
mento in corso presso la Corte costitu-
zionale. Una sorta di vendetta, o di av-

viso. 
Il procuratore Engin ha 

messo nel mirino Ergenekon, 
un misterioso gruppo ultra-
nazionalista. Degli ottantasei 
indiziati, quarantotto sono 
sotto custodia, e tra di essi 
sono il capo di un piccolo par-
tito, il direttore di un quotidia-
no e  alcuni militari in pensio-
ne.  Secondo gli investigatori, 
Ergenekon sarebbe il princi-

pale responsabile di diversi fatti di san-
gue verificatisi nel paese negli ultimi 
due anni.

«Il governo non intende assoluta-
mente interferire con il processo in 
corso», ha ssicurato il deputato dell’Akp 
Bekir Bozdag: «Chi dice il contrario 
vuole solo condizionarne l’esito». L’Akp 
ha stravinto le elezioni del 2002 e del 
2007, in seguito alle quali ha fatto eleg-
gere, per la prima volta nella storia, un 
islamico alla presidenza della repubbli-
ca. La sentenza della Corte costituzio-
nale dovrebbe arrivare tra la fine di lu-
glio e l’inizio di agosto.

“Gladio” turca, 86 accusati 
ANKARA ■ INCRIMINATO GRUPPO ULTRANAZIONALISTA

La tesi 
è che stessero 
tramando 
per rovesciare 
il governo
Erdogan

EDITORIALE SUL NEW YORK TIMES

Obama: sull’Iraq
non ho cambiato idea
«La richiesta irachena di una tabella di marcia per il 
ritiro statunitense è un’occasione da non sprecare per 
procedere a un ridispiegamento delle truppe come 
da tempo io auspico»: lo scrive Barack Obama in un 
editoriale pubblicato ieri dal New York Times. Dopo le 
recenti accuse di aver cambiato idea sulla presenza 
americana in Iraq, il candidato dem ribadisce che dal 
primo giorno di mandato, se sarà eletto, darà alle 
forze armate una nuova missione: «Porre fi ne a questa 
guerra». Obama ammette però che sarà «inevitabile 
apportare aggiustamenti tattici» alla strategia del ritiro 
e spiega di essere ragionevolmente certo di poter «di-
simpegnare con sicurezza le nostre truppe nell’arco di 
16 mesi, ovvero entro l’estate del 2010». Oggi il can-
didato democratico ribadirà la sua posizione sull’Iraq 
e sulla sicurezza nazionale in un importante discorso 
che preparerà il terreno per il suo viaggio in Meso-
potamia e Afghanistan previsto all’inizio di agosto. 
A fi ne luglio, probabilmente il 23, Obama dovrebbe 
incontrare Ehud Olmert e Abu Mazen dopo una tappa 
in Giordania. Subito dopo partirà per l’Europa, verso 
Francia, Germania e Gran Bretagna. Da Londra sia il 
premier Gordon Brown sia il capo dell’opposizione 
David Cameron hanno fatto sapere di essere pronti a 
mettere da parte qualsiasi impegno per incontrarlo.

IL CANDIDATO DEM ALLA CNN

«Russia fuori dal G8?
McCain sbaglia»
Non possiamo fare a meno della Russia. E sarebbe 
stupido non dialogare con la Cina. Barack Obama 
risponde così a Fareed Zakaria che, intervistandolo 
per la Cnn, gli chiede se è d’accordo con il candidato 
repubblicano John McCain, il quale ha detto di voler 
escludere Mosca dal G8 e di non volervi includere 
Pechino. Pur sottolineando che «dovremo essere ne-
goziatori duri con loro quando si tratta di temi critici», 
Obama ribadisce la sua convinzione che il dialogo e 
una diplomazia realistica («marchio bipartisan degli 
Stati Uniti») siano strumenti imprescindibili per af-
frontare le minacce all’ordine globale. E che escludere 
una potenza come la Cina «dal processo di creazione 
di nuove regole internazionali», dal commercio alla 

lotta al terrorismo, «non avrebbe senso».

IN COPERTINA BARACK COME OSAMA

Satira o cattivo gusto?
Bufera sul New Yorker
«Ho pubblicato quella copertina perché pensavo aves-
se qualcosa da dire. Penso sollevi uno specchio sui 
pregiudizi attorno a Obama». Si è difeso così David 
Remnick, direttore del New Yorker, davanti alle pole-
miche sollevate dalla copertina di questa settimana: 
un Obama con un vestito islamico, la moglie Michelle 
con un kalashnikov e in tuta come le “pantere nere”, i 
due che si salutano con il pugno chiuso. Il tutto sullo 
sfondo dello Studio ovale, con la bandiera americana 
che brucia nel caminetto e il ritratto di bin Laden alle 
pareti. La provocazione non è piaciuta allo staff di 
Obama: «Il New Yorker può pensare che la copertina 
è una satira della caricatura che i critici della destra 
hanno cercato di creare. Ma la maggioranza dei lettori 
la considereranno di cattivo gusto e offensiva. E noi 
siamo d’accordo». 

GOVERNATOR DELUDE MCCAIN

Schwarzy: farei 
il ministro di Barack
Ha appoggiato pubblicamente John McCain e continua 
a sostenerlo, ma sarebbe disposto «a entrare in un 
ipotetico governo targato Barack Obama come ministro 
dell’ambiente». Lo ha detto all’Abc Arnold Schwarze-
negger, governatore repubblicano della California. La 
provocazione arriva il giorno dopo la decisione del go-
verno di passare di fatto la mano al prossimo presidente 
sulle riduzioni delle emissioni di gas serra. Una decisione 
duramente contestata da Schwarzy, per cui George W. 
Bush «non crede all’effetto serra».

THE RACE
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P R E S S  R E V I E W

Le autorità cinesi hanno reso noto che il 
10 luglio è scoppiata una rivolta tra gli 
operai nella città di Kanmen, nella 
provincia orientale dello Zhejiang, a causa 
di presunti abusi di potere della polizia.

Due soldati dell’esercito turco e tre 
ribelli curdi del Partito dei lavoratori del 
Kurdistan (Pkk) sono morti negli scontri 
armati avvenuti nella provincia di Sirnak, 
nel settore sudorientale del paese.

In un’intervista con la radio francese 
France Inter il presidente siriano Bashar al 
Assad ha avvertito gli Stati Uniti e Israele 
che “un eventuale attacco all’Iran 
causerebbe conseguenze devastanti”.

I lavoratori della compagnia petrolifera 
statale brasiliana, la Petrobras, hanno 
iniziato uno sciopero di cinque giorni per 
protestare contro le difficili condizioni di 
lavoro nelle piattaforme offshore.

Sciopero in Brasile Operai cinesi in rivolta La Turchia contro i curdi L’avvertimento di Assad

I n Belgio, il governo di Yves Leterme cerca anco-
ra di trovare una soluzione alla crisi politica che 

dura da oltre un anno e minaccia la stabilità del 
paese. Le due comunità nazionali, quella fiammin-
ga e quella vallona, si accusano a vicenda di gode-
re di speciali privilegi e non riescono a trovare un 
accordo su importanti riforme istituzionali, prima 
fra tutte quella federalista. I fiamminghi vorreb-
bero nuove leggi che assicurino loro una più mar-
cata autonomia, mentre i valloni, francofoni, te-
mono la divisione in due del paese. Il governo ha 
tempo fino al 15 luglio per sottoporre alla camera 
una proposta che faccia rientrare l’ennesima crisi. 
La stampa locale è scettica sulla possibilità di riu-

scita dei negoziati. «Nel poco tempo rimasto è 
impossibile accordarsi su qualcosa di diverso da 
una vaga dichiarazione comunitaria a carattere 
socioeconomico ma, per i fiamminghi, vago è si-
nonimo di insufficiente», scrive il quotidiano fran-
cofono Le Soir. Un buon inizio, secondo il gior-
nale, sarebbe «trovare un accordo sull’arrondisse-
ment bilingue di Bruxelles-Hal-Vilvorde che sia 
una sintesi tra l’esigenza fiamminga, non negozia-
bile, di scissione della divisione amministrativa 
elettorale e la domanda francofona di ampliamen-
to di Bruxelles». 

Il quotidiano fiammingo De Standaard spie-
ga: «Non ci sono segnali per poter dire che, in 

materia di riforma dello stato, i francofoni siano 
pronti a fare concessioni significative. Il risultato 
di 56 settimane di negoziati politici è scarso». Het 
Laatse Nieuws si chiede: «Il fallimento dei nego-
ziati significa la fine della storia? Probabilmente 
no: il re constaterà che non è possibile arrivare a 
un accordo e chiederà al governo di continuare il 
suo lavoro perché, vista l’attuale situazione econo-
mica, è necessario». «È il passato che ci insegna a 
essere prudenti», conclude La Libre Belgique. «I 
francofoni sono aperti a una riforma dello stato 
che sia audace ma, cari amici, una riforma di 
questo tipo non può che essere negoziata tra le 
parti. Altrimenti ci si saluta».

Venerdì 11 luglio il presi-
dente dello Zimbabwe 

Robert Mugabe ha ottenuto 
un’importante vittoria perso-
nale: il Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite non è 
riuscito ad approvare le san-
zioni contro il governo zim-
babwiano, fortemente volute 
dall’amministrazione statu-
nitense, a causa del voto con-
trario di Cina e Russia, due 
paesi membri permanenti 
con diritto di veto.

«Dopo il Darfur e la Bir-
mania l’Onu ha dimostrato 
ancora una volta la sua totale 
incapacità nel risolvere le cri-
si internazionali», accusa il 
Wall Street Journal. «Pur-
troppo lo Zimbabwe è un ca-
so da manuale: i mezzi di 
informazione mondiali mo-
strano le nefandezze di un 
regime brutale, l’Europa chie-
de al presidente George W. 
Bush “di fare qualcosa di con-
creto” ma poi alcuni paesi 

membri delle Nazioni Unite 
con la coscienza sporca bloc-
cano tutto. È triste constatare 
come l’Onu sia diventata di 
fatto un’associazione che di-
fende i dittatori in giro per il 
mondo».

Duro anche il commento 
di Nat Hentoff, che sulle pa-
gine del Washington Times 
definisce Robert Mugabe 
“l’Hitler africano”. «Il primo 
luglio i leader dell’Unione 
Africana riuniti a Sharm el-
Sheikh si sono limitati ad 
adottare una risoluzione che 
invita il presidente zimba-
bwiano a dialogare con il par-
tito di opposizione Movimen-
to per un cambiamento de-
mocratico (Mdc) per la for-
mazione di un governo di 
unità nazionale. Com’è inge-
nuo il popolo dello Zimba-
bwe, che continua a credere 
che l’Africa non possa più tol-
lerare un simile dittatore al 
potere...».

L’Onu si arrende 
a Robert Mugabe

STATI UNITI

Non passano le sanzioni contro il 

governo dello Zimbabwe. «L’ennesimo 

fallimento diplomatico», accusa il Wall 

Street Journal.

Il Guardian perplesso su piazza Navona

Belgio, tra valloni e fi amminghi 
è crisi nel cuore dell’Europa
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s p i g o l a t u r e
C I L E 
Strip davanti 
alla presidenza 
Montserrat Morilles, 26 
anni, è stata arrestata a 
Santiago del Cile per aver 
tentato di spogliarsi davanti 
al palazzo della presidenza.
La donna, nota in Cile come 
la Diosa del metro (la dea 
della metropolitana), aveva 
già fatto degli spogliarelli 
sui mezzi di trasporto della 
capitale. Il suo obiettivo 
dichiarato è modernizzare i 
costumi sessuali del Cile. 

A U S T R A L I A
E l’Opera house 
diventò una foresta
L’evento fa parte del festival 
di arte contemporanea 
che si svolge a Sydney in 
questi giorni. La celebre 
Opera house della città è 
stata riempita di alberi e 
piante e trasformata in una 
rigogliosa foresta tropicale.

In controntendenza rispetto al pas-
sato la televisione cinese (Cctv) 

trasmetterà in diretta le gare delle 
Olimpiadi. Lo ha annunciato l’8 lu-
glio il direttore della catena naziona-
le, Jiang Heping, all’agenzia ufficiale 
cinese Zhongguo Xinwen She. Sarà 
una prima volta assoluta per la Cina 
dove tutte le trasmissioni vanno in 
onda con circa trenta secondi di ri-
tardo per permettere alla censura di 
intervenire in situazioni considerate 
“problematiche”. In Cina la chiama-
no, con un eufemismo, la differita 
tecnica. 

Ma il quotidiano di Hong Kong 
Mingpao ha recentemente scritto 
che il ministero della propaganda 
cinese imporrà comunque un ritar-
do di dieci secondi alle reti locali che 
trasmettono le Olimpiadi. Il giorna-
le, che non ha citato le fonti da cui 
arriva questa notizia, ha anche rife-
rito che i blog e i siti internet che 

avevano trasmesso la cerimonia di 
passaggio della torcia olimpica senza 
licenza sono stati chiusi o pesante-
mente multati».

Finalmente la diretta
POP C I N A / TA I W A N

La diplomazia 
dei matrimoni  
Le autorità taiwanesi e 
quelle cinesi hanno invitato 
le coppie che intendono 
sposarsi entro l’anno a farlo 
in una cerimonia di massa 
che servirà a rilanciare le 
relazioni diplomatiche 
tra le due sponde dello 
Stretto di Taiwan. Le nozze 
dovrebbero svolgersi sul 
lago Riyuetan (Soleluna) a 
Taiwan.

I N D I A
Tre giorni per i soldi 
del mendicante
Gli impiegati di una 
banca di Calcutta, in 
India, ci hanno messo 
tre giorni per contare i 91 
chili di monetine che un 
mendicante ha consegnato 
loro con l’obiettivo di aprire 
un conto corrente. Sono il 
frutto di 40 anni di raccolta.

«In politica le idee più brillanti 
spesso sono le più semplici», 

scrive il ministro degli esteri france-
se Bernard Kouchner su Le Monde. 

«Sono quelle che trovano eco nel-
l’anima dei popoli, nella storia, nei 
sogni condivisi. L’unione dell’Euro-
pa, l’incontro di culture e religioni, 
la costruzione di un ordine interna-
zionale fondato sulla pace, il diritto 
e la solidarietà: ciascuna di queste 
utopie realizzate è nata da un sogno 
antico. Della stessa natura è il pro-
getto di un’Unione per il Mediterra-
neo lanciata dal presidente Nicolas 
Sarkozy. Il Mediterraneo è al centro 
di tutte le grandi problematiche di 
questo inizio secolo. Sviluppo, mi-
grazioni, pace, dialogo tra civiltà, 
accesso all’acqua e all’energia, am-
biente, cambiamenti climatici: è a 
sud dell’Europa che si gioca il nostro 
futuro. Quale ambizione più nobile 
che rendere questo mare uno dei più 
importanti del mondo? È un proget-
to possibile e realizzabile anche se ci 
vorrà tempo. Siamo tutti mediterra-
nei nel cuore».

Mediterraneo e futuro
CLASSICA

L’Europa di Sarkozy: «Benvenuti», «Non venite».

                                                          HACHFELD, NEUES DEUTSCHLAND, GERMANIA.

L A  V I G N E T T A

www.chron.com www.guardian.co.uk www.kurdishblog.net www.gulfnews.com

«Tre mesi dopo aver vinto le 
elezioni, il premier italiano 

Silvio Berlusconi sta per ottenere 
l’immunità giudiziaria che cercava 
da anni», scrive Libération. «I depu-
tati hanno votato un progetto di leg-
ge che accorda l’immunità penale 
alle quattro più alte cariche dello sta-
to. Questo servirà a bloccare il pro-
cesso di Milano in cui il Cavaliere è 
accusato di aver versato 600mila dol-
lari a un avvocato britannico perché 
fornisse falsa testimonianza in un 
caso di corruzione». Il Guardian si 
sofferma sulla recente manifestazio-

ne a piazza Navona contro le riforme 
del governo in materia di giustizia, 
segnata dalle polemiche 
per gli interventi di Beppe 
Grillo e Sabina Guzzanti: 
«L’indignazione per le leg-
gi ad personam è compren-
sibile, ma gli avversari di 
Berlusconi non devono far-
si travolgere dalla rabbia».  
Le Monde dedica un arti-
colo alla possibile estradi-
zione di Marina Petrella: 
«Il presidente francese Nicolas 
Sarkozy ha confermato di essere 

pronto a concedere l’estradizione per 
l’ex brigatista, ma ha chiesto al pre-

mier Berlusconi di solleci-
tare la domanda di grazia 
presso il presidente della 
repubblica Giorgio Napoli-
tano. Napolitano ha fatto 
sapere che ogni decisione 
sarà presa tenendo conto 
della giurisprudenza costi-
tuzionale, ricordando che 
la donna è stata condanna-
ta all’ergastolo per gravi 

reati di terrorismo e che fino a questo 
momento si è sottratta alla giusti-

zia». In un momento in cui il gover-
no italiano irrigidisce le norme sul-
l’immigrazione, il quotidiano argen-
tino Página 12 ricorda che a Buenos 
Aires è in corso una mostra sulle 
donne italiane immigrate in Argen-
tina in passato: «Tra il 1870 e il 1950 
sono entrati nel nostro paese 2,5 mi-
lioni di italiani, tra cui 500mila don-
ne. Queste non viaggiavano quasi 
mai sole. Erano sorelle, figlie, mogli 
o promesse spose. Spesso fuggivano 
da guerre o persecuzioni politiche, 
ma più spesso speravano di miglio-
rare le loro condizioni di vita».  
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

STEFANO
CECCANTI

Il professor Giuseppe Guarino ha appena pubblicato un 
libretto anticoformista, com’è nello stile dell’autore, dal 

titolo Ratificare Lisbona? (Passigli editori, Firenze, 2008) 
che, insieme a vari elementi di interesse, non può però 
essere condiviso nella sua tesi di fondo, negativa sul trat-
tato. Vi sono almeno tre punti deboli di analisi, che con-
dizionano tale giudizio. In primo luogo quasi tutte le cri-
tiche sono rivolte a previsioni dei trattati già vigenti, fin 
qui condivise in modo assai largo come compatibili con 
la nostra Costituzione. Mi sembra poco sostenibile conte-
starle radicalmente ora, contro il Trattato di Lisbona che 
viene preso come parafulmine di eventuali difetti prece-
denti. Così come non mi sembra politicamente possibile 
porre ora la questione di una rinegoziazione del debito 
pubblico italiano per cercare di renderlo almeno in parte 
europeo, che, alla luce dei vari interventi dell’autore, al di 
là dello stesso volumetto, sembra in realtà l’obiettivo cen-
trale delle riserve. 

In secondo luogo si ricerca nelle istituzioni una logi-
ca unitaria con la prevalenza di un organo, individuato 

nella Commissione, come se fossimo dentro uno stato 
nazionale e prescindendo in parte sia dalla dimensione 
processuale sia dalla logica dualistica (Unione di stati e 
di popoli). Infine la sovranità ceduta dall’Italia non sareb-
be comunque esercitabile dallo stato nazionale; fuori da 
Lisbona la sovranità popolare che si esprime a livello 
nazionale girerebbe in gran parte a vuoto. Non va per di 
più ignorato il serio sforzo 
del trattato per raccordarsi 
meglio coi parlamenti na-
zionali, introducendo il co-
siddetto early warning, azio-
nabile da parte dei parla-
menti nazionali contro le 
proposte della Commissio-
ne: si offre così la possibilità di “riaprire” un canale di 
democrazia che, la progressiva cessione verso l’alto e il 
basso della sovranità nazionale, pareva definitivamente 
rendere afasico e chiuso.

Invece, l’introduzione di una filiera commissione-par-
lamenti nazionali-parlamento europeo, apre un circuito 
nuovo e vecchio al tempo stesso capace di attivare e rende-
re maggiormente presente, anche nelle dinamiche politiche 

interne e nazionali, quanto si pensa e si propone nell’Unio-
ne, senza tuttavia rendere tutto ciò come un prodotto di 
segrete stanze. I parlamenti nazionali, in questo modo, 
tornano a svolgere quel luogo di riflessione e compensazio-
ne democratica che da sempre gli è proprio e che, a maggior 
ragione in questa veste, consente loro di partecipare al 
processo decisionale dell’Unione, senza tuttavia bloccare le 

decisioni in maniera de-
finitiva né, parimenti, 
inserendo dentro logiche 
tutte interne. L’early war-
ning infatti non può es-
sere azionato da un sin-
golo parlamento, ma 
deve essere più largo, 

creando quindi un sistema reticolare anche attraverso più 
parlamenti, in un circuito che rende quindi anche gli stessi 
parlamenti nazionali, i loro dibattiti e risoluzioni, comuni 
e legati tra loro. A questi limiti di analisi conseguono due 
limiti di prognosi.

Il cuore della democratizzazione non consiste nell’ave-
re un membro della Commissione per ogni paese, ma 
nell’avere un rapporto fiduciario più forte, già abbozzato da 

vari anni e potenziato da Lisbona, tra corpo elettorale euro-
peo che si esprime nelle elezioni europee, parlamento eu-
ropeo, Commissione e suo presidente, affiancando la dina-
mica intergovernativa rafforzata dal superamento delle 
presidenze semestrali. Il problema non è che ogni stato 
abbia un commissario rispondente indirettamente all’elet-
torato nazionale, ma che la Commissione nel suo insieme 
risponda all’elettorato europeo. Lisbona si muove decisa-
mente in questa direzione prevedendo che la procedura per 
la nomina del presidente della Commissione inizi «tenuto 
conto delle elezioni del parlamento europeo» e che sia 
quindi eletto dal parlamento dopo la designazione del 
Consiglio europeo. 

In secondo luogo, sempre per valorizzare il principio 
democratico, si tratta caso di far evolvere la procedura di 
ratifica prevedendo un doppio quorum, maggioranza dei 
cittadini europei e degli stati, europeizzandola anziché ri-
nazionalizzandola. Rispetto ai referendum nazionali che 
hanno varie volte bloccato il percorso, non si tratta di reagi-
re in modo aristocratico, difendendosi dal suffragio univer-
sale, ma di canalizzarlo in una logica veramente europea, 
alzando il livello di sfida con strumenti nuovi in grado di 
ridurre davvero il deficit democratico.

Non si può condividere l’analisi negativa 
sul Trattato riportata da Giuseppe Guarino 
nel suo ultimo libro. Tre i punti deboli 

Ratifi care Lisbona? Ecco perché dico di sì

Grembiuli, condotta, età dei docenti:
Gelmini ok, in attesa di progetto e rigore

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, sono d’ac-
cordo con la ministra della 
pubblica istruzione Gelmini 
che vuol riportare il voto in 
condotta fra quelli che deci-
dono e vorrebbe che i pro-
fessori fossero meno “vec-
chi”, anche se non ci dice 
quali garanzie darebbero i 
più giovani. Comunque, in 
un paese senza progetto e 
senza rigore come l’Italia, 
mi pare buona questa idea 
di risanare la scuola curan-
done questa o quella falla, 
come fece Fioroni. 

MARIATERESA ALBERTI, 
MILANO

Una sola risposta:

dura opposizione
IL GOVERNO attuale dopo aver fatto una 
durissima opposizione al governo Prodi co-
stringendolo alle dimissioni (non dimentico le 
sceneggiate alla camera con tanto di spumante 
e mortadella) ora pretende che l’opposizione 
dialoghi con loro al solo scopo di fare il federa-
lismo che vuole la Lega, la quale si meraviglia 
delle esternazioni di piazza Navona, quando 
loro fanno e continuano a fare molto, molto 
peggio. Non dimentichiamo le offese alla gen-
te del sud (terroni, marocchini, nullafacenti, 
mafiosi, Roma ladrona ecc), al presidente 
della repubblica e sopratutto il ripudio verso 

la bandiera italiana. Per non parlare poi delle 
offese fatte a livello europeo ad esponenti po-
litici di altre nazioni. È chiaro che lo scopo del 
nostro governo invece è quello di pensare agli 
interessi personali e a quello che si definisce 
federalismo. Un federalismo mascherato che 
tende soprattutto a togliere di mezzo le regioni 
più povere, alla divisione del paese, ritornando 
a tempi molto remoti, dove l’Italia era divisa in 
tanti piccoli staterelli. Questa gente non merita 
il nostro appoggio e deve essere ripagata con la 
stessa moneta: dura opposizione. Tuttavia, cre-
do che un dialogo serio tra i vari schieramenti 
sia utile e costruttivo, solo se tende a risolvere 
i molti problemi del paese.
 ANTONIO FATTORE, VIA WEB

Gli italiani devono

risvegliarsi
IL BERLUSCONISMO non è politica, ma 
un escamotage studiato apposta per sfuggire 
alla galera da parte di chi lo ha fondato. Lo 
hanno detto i principali quotidiani, lo ha 
straripetuto Indro Montanelli che lavorava 
per conto di questo “fondatore”, quindi non 
capisco perché non dovrei dirlo io che, aven-
do lavorato per quasi 40 anni nel mondo eco-
nomico-finanziario, e per di più, nel cuore 
di Milano, vicinissimo a lui e a suo padre, 
forse ne avrei qualcuna in più di Montanelli 
da raccontare… A soli due mesi di insedia-
mento dell’attuale governo, non si possono 

pretendere miracoli, ma sicuramente si può 
affermare, con assoluta cognizione di causa, 
che: 1) il debito pubblico sta aumentando 
a dismisura, mentre – paradossalmente 
– stanno aumentando di molto le entrare 
e diminuendo la produzione industriale, 
mentre i prezzi volano e la gente sta mo-
rendo di fame; 2) le tasse non calano, anzi 
esse aumentano indirettamente attraverso i 
servizi, anche sanitari; stipendi e soprattutto 
pensioni languono; 3) di federalismo non 
se ne parla, anzi se ne parla soltanto, tanto 
che Bossi ha detto: «Se non si fa, togliamo 
la spina»; 4) gli Usa, in occasione di Bush al 
G8, ci hanno deriso e fortemente criticati, 
tanto che Bush ha dovuto chiedere scusa a 

Berlusconi; 5) la Spagna ha fatto altrettanto 
in occasione dell’assassinio di una nostra 
connazionale, tanto che Zapatero ha dovuto 
chiedere scusa; 6) la giustizia viene mano-
vrata ad uso e consumo di Berlusconi; 7) si 
lasciano correre reati infamanti, come la cor-
ruzione dei giudici; 8) si sta modificando la 
Costituzione ad uso e consumo del premier 
in direzione di un presidenzialismo-premie-
rato che aprirebbe la strada a Berlusconi allo 
scopo di autoproclamarsi presidente della 
repubblica; 9) il conflitto sociale è alle stelle, 
tanto che Di Pietro parla di una, cento, mille 
piazze. Mi pare che, a questo punto, gli ita-
liani dovrebbero ri-svegliarsi. 

ARNALDO DE PORTI, VIA WEB

Cara signora, la penso anch’io come lei, 
e non solo perché né a viale Trastevere 
né in altre parti d’Italia non ci sono 
Croce e Gentile, Casati Montessori e 
Bottai, capaci tradurre in ordinamenti 
e programmi scolatici una filosofia 
della vita e una coerente strutturazione 

della società. Meglio dunque un galileiano sperimentalismo, che 
è quanto ci permetterebbe il nostro relativismo senza metafisiche 
laiche o religiose; e dunque cominciare dalle singole piccole cose, 
che, sommate insieme, qualche risultato “organico” finiscono col 
conseguirlo. Come non ci disturbano le divise quando andiamo 
all’estero, così penso che non guasterebbe se, arrivata in classe, 
ogni ragazza potesse indossare una “tenuta da lavoro”, così come 
dovranno fare da mediche, infermiere, avvocate, magistrate, 
poliziotte, carabiniere, ecc. Il grembiule, riducendo provocazioni 
e fantasticherie, abituerebbe a tener distinta la scuola  dai luoghi 
della libertà autogestita; specie poi se il voto in condotta, tornan-

do determinante, aiutasse i ragazzi a capire che la vita non è 
quella sarabanda senza regole che gli insegnano anzi non inse-
gnano mamma e papà per non aver grane, ma è una cosa seria. 
Altrimenti  si vendica.

Quanto all’età degli insegnanti, ho moltissime riserve. Ne 
parla anche Alberoni sul Corriere di ieri. Ma prima preferisco 
parlare del mio caso: nei miei 18 anni di studente (5 elementi, 5 
ginnasio, 3 liceo, 5 università) tra i cento docenti che ho avuto 
quello memorabile, direi quello che mi ha forgiato, è stato il più 
vecchio di tutti, Michelangelo Filograsso, italiano al liceo, single 
e quindi scarmigliato e bisunto, perché si vede che all’affittaca-
mere non bastava prendergli tutto lo stipendio. Era stato, da 
giovane, il più grande critico di Ippolito Nievo, poi s’era dedicato 
agli studenti come un maestro di musica alla sua orchestra. 
Certo, a noi maschietti piaceva più guardare le gambe delle gio-
vani professoresse, anche se non avevamo i palmari per fotogra-
farne il tanga e i massaggi ai glutei, e se li avessimo avuti sarem-
mo stati cacciati a vita da tutte le scuole (voto in condotta). Ma 

quello del vecchio professore, che c’insegnava la metrica come 
fosse una canzone e la poesia civile come fosse De Sanctis, è il 
ricordo più lungo e ridente di tutta la mia vita. Mariastella Gelmi-
ni è giovane, ci pensi. Dopo tutte le cretinerie del Novecento, non 
mi sorprende sentir parlare di giovanilismo e di under quaranta 
(la madre dei fessi è sempre incinta): ma – come scrive per una 
volta con buonsenso Francesco Alberoni – l’importante è solo che 
l’insegnante,under o over, «resti fino in fondo insegnante, tra-
smetta con rigore il suo metodo, il suo amore per la scienza». Ci 
sono presidi capaci di secernere a questo modo i docenti, man-
dando al diavolo i sindacati e i loro punteggi? Ci sono, soprattut-
to, famiglie capaci e vogliose di “sacrificarsi” per seguire la 
scuola dei propri figli in parallelo, smettendola di cialtroneggiare 
con la pretesa del “tutti promossi” che garantisce tanto tempo 
“libero” alle mammine e ai paparini? Ma sto esagerando: scuola, 
famiglia, società… Meglio fermarsi al grembiule, al voto in con-
dotta, alla valutazione del docente, ai soldi che il governo della 
Gemini toglie alla scuola come a tutti. Fuorché a chi ce li ha.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

15 luglio
Roma

LAVORO FEMMINILE

Il lavoro femminile: asso dello 
sviluppo e della modernizzazione 
del paese. un confronto con le 
categorie. Seminario organizzato 

dal governo ombra e dai gruppi 

parlamentari del pd. Introduce 

Vittoria Franco. Interventi: Giovanna 

Altieri, Roberta Bortone, Elsa Fornero. 

Conclude Enrico Letta. Partecipa 

Walter Veltroni.

ORE 12,30, SALA DELLE COLONNE DI 
PALAZZO MARINI, VIA POLI

17 luglio
Roma

WELFARE

Presentazione del volume Flessibilità 

e sicurezze, il nuovo welfare dopo 
il protocollo del 23 luglio a cura di 

Salvatore Pirrone (ed. Arel-il Mulino). 

Intervengono Alberto Bombassei, 

Raffaele Bonanni, Enrico Letta, 

Maurizio Sacconi.

ORE 17 - PALAZZO SAN MACUTO, SALA DEL 
REFETTORIO, VIA DEL SEMINARIO 76

Roma
SINISTRA

Presentazione del libro Senza 
più Sinistra. L’Italia di Bossi 
e Berlusconi a cura di Renato 

Mannheimer e Paolo Natale. Ne 

discutono Massimo D’Alema, Roberto 

Maroni, Stefano Folli. Modera il 

dibattito Bruno Vespa. 

ORE 17,30 - TEMPIO DI ADRIANO, PIAZZA 
DI PIETRA

18 luglio
Roma

MEZZOGIORNO

Presentazione del Rapporto Svimez 

2008 sull’economia del Mezzogiorno.

ORE 9,30 - PIAZZA DEL GESÙ 49

22 agosto
Pisa

ENERGIA

Festa nazionale del Pd dedicata ai temi 

dell’energia e dell’ambiente dal titolo 

Energie per l’Italia - democratici in 
festa. La festa prosegue fino al 14.

OSPEDALETTO

23 agosto
Firenze

FESTA DEMOCRATICA

Si chiamerà Democratica la prima 

festa nazionale del Pd. Fino al 7 

settembre. 

FORTEZZA DA BASSO

1 settembre
Bertinoro(Forlì)

SUMMER SCHOOL

La Summer School della Fondazione 

Scuola politica, istituzione vicina al 

Pd, apre i battenti finoal 6. I corsi sono 

aperti a 60 persone e la Fondazione 

mette a disposizione borse di studio 

(per gli under 27) a parziale copertura 

del costo di iscrizione, che è di 800 

euro. I lavori saranno chiusi da Walter 

Veltroni. Tra gli altri, saranno presenti 

Massimo Livi Bacci, Augusto Barbera, 

Jonathan Hopkin, Jose’ Ramo’n 

Montero, Hermann Schmitt, Bruno 

Cautre’s, Sandro Trento, Innocenzo 

Cipolletta, Maurizio Ferrera, Paolo 

Onofri, Fabrizio Onida, Pietro Ichino, 

Bruno Manghi, Salvatore Vassallo, 

Tiziano Treu, Massimo Bordignon, 

Gaetano Quagliariello Adriano 

Giannola, Michele Salvati, Alberto 

Zanardi. Apre il tema Perche’ il 

centrosinistra perde in Europa?’ con 

Jonathan Hopkin della London School 

of Economics, mentre a Giuliano 

Amato saranno affidate le conclusioni, 

‘I dilemmi dei riformisti’. Poi, il 2 ‘Il 

ristagno economico dell’Italia. Come 

uscirne?’ con Tito Boeri, tra gli altri, e 

conclusioni di Enrico Morando. Il 3 le 

politiche sociali e una conversazione 

con Pierluigi Bersani. Di mercato 

del lavoro e contratti parlano Pietro 

Ichino, Tiziano Treu ed Enrico Letta. 

Il 5 si parla di riforme istituzionali e 

federalismo con Sergio Chiamparino.



   

A iMille così non basta
MARCO SIMONI

segue dalla prima

Un ordine del giorno con il quale la 
nostra rete invita tutti i fondatori e i 
futuri iscritti del Partito democratico 
ad aderire a tutte le correnti, i movi-
menti culturali, a partecipare alle 
attività di tutte le fondazioni che fan-
no riferimento al nostro partito. Ci 
auguriamo che ogni “luogo” nato per 
aggiungere contributi politici, cultu-
rali e sociali al percorso difficile che 
abbiamo davanti sia altrettanto aper-
to al contributo di tutti, e 
che si valutino sempre la 
bontà delle idee, piuttosto 
che perder tempo ad ana-
lizzare la persona che quel-
le idee esprime.

iMille sono una rete, 
la rete di chi pensa che 
non abbiamo scorciatoie 
davanti, come anche gli 
sconfortanti fatti degli ul-
timi giorni ci dimostrano. 
È una scorciatoia quella dell’insulto 
di piazza, è una scorciatoia la ma-
novra di palazzo compiuta con lin-
guaggi incomprensibili: entrambe 
hanno evidentemente già fallito. 
Sono facce della stessa medaglia 
che appartengono a una fase inizia-
le del centrosinistra moderno, la 
fase di iniziale, di uscita dal Nove-
cento (e lunga, troppo lunga) che 

dobbiamo lasciarci alle spalle, per-
ché così non si cambia l’Italia, e si 
perdono anche le elezioni.

È questo il tempo della costruzio-
ne faticosa, ricca di convegni densi e 
di salamelle da girare, come metafo-
re necessarie dello studio politico e 
della militanza nella società accanto 
alla vita delle persone. Entrambi que-
sti elementi sono presenti nelle tra-
dizioni a cui si rifà il Pd, sono pre-
senti in tutte le migliori esperienze 
della sinistra democratica, da quella 
novecentesca a quella di Obama.

Venerdì mattina ab-
biamo scattato una inedi-
ta foto di gruppo. Trenta 
oratori hanno offerto l’im-
magine, anche fisica, di 
una parte della nuova 
(leggasi: non famosa) 
classe dirigente del Pd 
che c’è già, e che il segre-
tario Veltroni ha fatto be-
ne a venire ad ascoltare 
direttamente.  Poi per due 

giorni abbiamo approfondito quattro 
priorità: il Mezzogiorno d’Italia, l’uni-
versità e la ricerca, i diritti civili, la 
costruzione del partito nei territori. 

Per cominciare a far uscire il Sud 
dalla disperazione bisogna iniziare a 
trattarlo e giudicarlo con gli stessi 
parametri del resto d’Italia, ha insi-
stito Giuseppe Veltri in una sessione 
di sabato. Continuare a avere un dop-

pio standard, giustificando compor-
tamenti e risultati che sarebbero 
criticati e censurati in altre regioni, 
significa condannare il Mezzogiorno 
alla conservazione (vero programma 
di questo governo) nelle intenzioni 
ancora prima che nella pratica poli-
tica. Continuare a lamentarsi della 
presenza del Vaticano per il ritardo 
vergognoso del nostro paese in tema 
di diritti uguali per tutti senza discri-
minazioni legate all’orientamento 
sessuale è un gigantesco alibi da ri-
muovere per mettere la tutela delle 
minoranze nel posto che le compete 
dell’aggettivo “democratico”: il cuore. 
Un sistema universitario davvero a 
disposizione dei ragazzi e delle ra-
gazze deve essere severo prima di 
tutto con i suoi docenti: che si leghi 
la distribuzione delle risorse alla qua-
lità della produzione scientifica, pun-
to di partenza per ottenere ugua-
glianza di opportunità per tutti. Scar-
dinare le resistenze nella gestione 
locale del partito, assumendo in pie-
no lo spirito delle primarie aperte, è 
la condizione fondamentale per un 
partito inclusivo che assomigli alla 
società e la spinga a cambiare: non 
cadendo nell’equivoco per cui si in-
segue la destra nella rincorsa delle 
sue pulsioni peggiori. Anche per 
questo la visibilità del nostro blog 
sarà sempre più a disposizione delle 
cronache della provincia, dei tanti 

coordinatori di circolo e dirigenti di 
federazione che compiono una bat-
taglia di rinnovamento contro la qua-
le vengono messe in campo prepo-
tenze di ogni tipo, verso le quali la 
tolleranza sarà davvero pari a zero.

iMille sono una rete, come ha 
suggerito bene qualcuno, quasi una 
“agenzia” a disposizione del cambia-
mento. Nel metterci a disposizione 
del cambiamento, siamo convinti di 
due cose. 

La prima è che per vincere nella 
società, non solo le elezioni – natu-
ralmente anche le elezioni 
– e affermare i nostri prin-
cipi di uguaglianza di op-
portunità, di solidarietà 
economica e sociale, di 
abbattimento dei privilegi 
ingiustificati, dell’inclusio-
ne, è necessario che il no-
stro partito costruisca se 
stesso cercando di assomi-
gliare all’immagine di pae-
se che ha in testa. 

Noi pensiamo che il percorso 
compiuto fino a oggi sotto la guida 
di Walter Veltroni abbia molte luci. 

Pensiamo anche che la strada fatta 
sia largamente insufficiente, che le 
resistenze – spesso mere pigrizie – 
siano troppe e che bisogna prosegui-
re con maggiore energia e convinzio-
ne, sapendo che la grande parte dei 
militanti ed elettori di centrosinistra 
questo desiderano. 

Crediamo che sia necessario 
un partito poroso con la società, 
dove porte girevoli intelligenti 
consentano scambi proficui di 
persone tra le professioni e la po-
litica. Nessuna retorica antipoli-

tica contro i professioni-
sti, dato che senza una 
grande dose di profes-
sionismo di Ivan Scalfa-
rotto, di Luca Sofri, di 
Davide Guadagni, degli 
artigiani instancabili 
del nostro blog, e di 
molti altri che ci hanno 
dato una mano, oggi 
non sarei neanche qui a 
scrivere. 

Il Partito democratico ha biso-
gno di più professionisti, non di 
meno. Ha bisogno di più esperien-

ze, non di un modello solo. Deve 
svolgersi in tanti luoghi diversi, 
non solo nei quartieri, non solo 
nella rete internet, non solo sui 
giornali e nelle feste dell’Unità, non 
solo nella pluralità di scuole di for-
mazione. Deve poter entrare nelle 
diverse pieghe della nostra società, 
con l’ambizione, come accennavo 
prima, di chiederle di cambiare e 
non per mutuarne i tic e i difetti 
atavici.

Non si tratta di un esercizio 
retorico, si tratta di una necessità 
politica, per una politica che voglia 
aspirare a cambiare l’Italia.  Chi 
vuole rinnovare il Pd non si senta 
mai solo, perché siamo tanti. Sia-
mo molti più di mille e dai percor-
si più diversi, percorsi che si fon-
dano tutti – quelli individuali e la 
strada collettiva – sul lavoro e sul-
la serietà dell’impegno. Ognuno 
faccia quel che sa fare. Noi siamo 
quelli che fanno le cose, e per met-
tersi in rete basta scriverci un’email 
o venire alle feste in cui stiamo, in 
questi giorni, a girare le ottime 
salamelle. 

Il percorso 
fatto fi no 
a oggi con 
Veltroni ha 
molte luci. 
Serve di più

Il Partito 
democratico 
ha bisogno 
di più 
professionisti, 
non di meno
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C O M M E N T I

GIORGIO

PASETTO

L
a decisione del governo di portare in ap-
provazione, con i collegati alla Finanziaria 

2009, provvedimenti per una migliore defini-
zione delle competenze fra lo stato e le regio-
ni, il federalismo fiscale e patrimoniale e il 
superamento delle province nelle nove città 
metropolitane ha generato una  rinnovata at-
tenzione delle forze politiche e sociali al rior-
dino delle funzioni e dei compiti del sistema 
delle autonomie locali.

Un obiettivo di cui il governo Prodi si era 
fatto interprete con il disegno di legge per la 
Carta delle autonomie messo a punto per la 
constatata impossibilità di procedere a una 
più efficace riforma dell’amministrazione 
pubblica se essa fosse rimasta limitata al solo 
apparato statale.

È partendo da questa diffusa aspettativa 
che Teorema, un’associazione culturale di pro-
fessionisti e giovani impegnati in diversi set-
tori, ha organizzato un gruppo di studio e ha 
promosso una successiva iniziativa pubblica 
individuando nella riforma dell’ordinamento 
a livello regionale e delle autonomie locali una 
delle soluzioni più incisive per una rinnovata 
legittimazione della rappresentanza politica.

Sbaglierebbe infatti chi ritenesse la rifor-
ma la risposta alla, pur giusta, esigenza di 
semplificazione ed efficienza dell’apparato 

pubblico locale non cogliendo quanto attra-
verso di essa si giochino molte di quelle aspet-
tative che un sistema politico bloccato, fatica 
a soddisfare e sono causa sia della perdita di 
credibilità dei suoi rappresentanti presso i 
cittadini, sia di competitività economica.

Un sistema che anche a livello locale è 
chiamato a promuovere lo sviluppo sosteni-
bile, la coesione sociale, la tutela e l’attuazione 
dei diritti fondamentali dei cittadini, la quali-
tà della vita.    

La Carta delle autonomie non 
è divenuta legge dello stato per la 
prematura interruzione della legi-
slatura, ma opportunamente oggi, 
viene giudicata dalle stesse forze 
politiche di centrodestra un valido 
punto di partenza per una riforma 
da tempo attesa ed auspicata. 

Nel testo lo stato e le regioni 
devono svolgere funzioni eminen-
temente legislative, mentre il com-
plesso delle funzioni amministrative si sposta 
verso le istituzioni più vicine ai cittadini e al 
territorio: ai comuni, per i servizi di prossimi-
tà; alle province, le funzioni per il governo 
territoriale di area vasta; alle città metropolita-
ne, laddove istituite, oltre a tutte le funzioni 
provinciali anche quelle per il governo metro-
politano.

Nell’allocazione delle funzioni ammini-
strative andrà privilegiata, con una scala di 

priorità, la ricerca della partecipazione dei 
cittadini con un modello che abbia fra i suoi 
obiettivi la sussidiarietà nel rapporto fra gli 
enti locali e fra questi e le associazioni dei 
cittadini e delle forze sociali; la differenzazio-
ne, per dare garanzia delle competenze ai di-
versi enti locali ed eliminare l’attuale sovrap-
posizione e duplicazioni; l’adeguatezza per 
decidere in quali casi un ente possa assicura-
re meglio dell’altro, l’esercizio unitario dei 

compiti.
Tale ambizioso disegno deve 

camminare di pari passo con il varo 
del federalismo fiscale che dovrà 
prevedere un’attuazione commisu-
rata alla provata capacità delle Re-
gioni e degli enti locali di poter as-
solvere a tutte quelle funzioni che 
la riforma dell’ordinamento gli as-
segna. 

In questo senso il gruppo di 
lavoro di Teorema condivide la tesi 

di un’attuazione dell’autonomia impositiva a 
geometria variabile che per un verso deve 
assicurare ad ogni cittadino i servizi essenzia-
li che la Costituzione prevede e per l’altro 
impedisca che non vi sia equo corrispettivo al 
prelievo fiscale.   

Le modifiche alla Costituzione hanno 
sciolto alcuni nodi fondamentali del riordino 
delle autonomie locali ed in particolare sul 
nuovo governo metropolitano: il nuovo arti-

colo 114 fa una chiara scelta di campo con il 
parallelismo fra la città metropolitana e gli 
altri enti locali e l’articolo 119 la rende desti-
nataria di un’autonomia finanziaria di entrata 
e di spesa, di risorse proprie, di comparteci-
pazione a tributi erariali secondo quel federa-
lismo fiscale che è negli obiettivi della norma 
costituzionale. 

Nelle regioni ove la legge consente la co-
stituzione delle città metropolitane si pone il 
problema di costruire un equilibrio di poteri 
fra la regione e gli enti locali che scaturisca 
dall’analisi dei fattori che determinano la sua 
realizzazione piuttosto che dall’individuazio-
ne preliminare di confini e di un modello 
istituzionale. Ad esso si dovrà giungere  dopo 
un’attenta valutazione dei processi in atto ed 
in questo senso il superamento dell’ente pro-
vinciale per la città metropolitana equivarrà al 
rafforzamento del governo di area vasta. 

Per il Lazio Teorema ha sottoposto a Piero 
Marrazzo, presidente della Regione, a Nicola 
Zingaretti, presidente della Provincia di Roma 
e Mauro Cutrufo, vice sindaco con delega per 
Roma Capitale, l’esigenza di riconoscere fun-
zioni superiori alla Capitale e assicurare un 
equilibrio dei poteri nell’ambito regionale do-
po un percorso che: 

1) approfondisca le basi materiali delle 
trasformazioni in atto nell’area di Roma, in 
connessione con le trasformazioni in atto 
nella provincia su quattro principali fattori: 

governo del territorio, governo della mobilità, 
governo dei fattori di sviluppo integrati, go-
verno dei servizi essenziali;

2) verifichi gli effetti prodotti sul territorio 
provinciale dalle decisioni che la Capitale ha 
assunto sul sistema produttivo e residenziale 
e l’occupazione, con il nuovo piano regolatore 
generale ed il piano della mobilità;

3) verifichi il grado di attuazione del tra-
sferimento delle funzioni da parte della regio-
ne e della loro attivazione nei comuni dell’hin-
terland romano, da cui far discendere l’aggre-
gazione dei comuni per i servizi che sapranno 
fornire e deleghe alla città metropolitana;

4) preveda di elevare le funzioni dei mu-
nicipi in cui è suddiviso il comune di Roma, 
in comuni metropolitani.

La risposta degli interlocutori è stata più 
che soddisfacente. A Cutrufo che ha ricordato 
la sequela di “crediti” vantati dalla capitale 
verso il paese, a cui una miope visione del 
parlamento non ha dato risposta se non negli 
ultimi anni, ha risposto Zingaretti che ha 
dato la propria adesione al superamento della 
provincia per la città metropolitana unificata 
con il comune di Roma, purché questa porti 
ad un decentramento reale di funzioni a favo-
re dei diciannove municipi romani. Marrazzo 
ha sostenuto il ruolo insostituibile della regio-
ne ed ha affermato che è necessario pervenire 
ad un nuovo equilibrio di poteri per una sta-
gione di sviluppo di tutto il Lazio. 

Regioni e città metropolitane, equilibrio di poteri da defi nire

Quattro nodi 
da sciogliere 
per il Lazio. 
Il lavoro
svolto da 
“Teorema”
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Ora sfondiamo tra i moderati

PAOLO GENTILONI
segue dalla prima

Nato per correre, non può rallentare e fermarsi. Più 
che di attivismo tattico abbiamo bisogno di respiro 
strategico.

Il Partito democratico deve andare oltre il profilo 
statalista, protezionista e collettivista delle socialdemo-
crazie della seconda metà del Novecento senza per 
questo abbracciare l’ideologia Reagan-Thatcher, altret-
tanto superata e minoritaria. Non possiamo occupare 
noi lo spazio di una destra che in Italia non c’è. Un 
vestito liberista, antitasse, meritocratico può servire a 
svelare le contraddizioni della destra e a com-
battere le residue incrostazioni della sinistra 
tradizionale. Ma non può essere il nostro 
futuro.

Un nuovo profilo
Il profilo del Pd deve essere liberale, solida-
le, cosmopolita, ambientalista.

Da una parte paura, chiusura, egoismo, 
xenofobia. Una globalizzazione contestata 
per i suoi risvolti regolatori e temuta per 
quelli migratori, ma accettata come inevita-
bile per il super dominio militare e finanzia-
rio, per la rarefazione delle libertà.

Dall’altra, la nostra parte, libertà, società aperta, 
competizione, solidarietà. Promuovere la vita e i dirit-
ti umani. Una globalizzazione che va democratizzata 
e resa compatibile con l’ambiente, occasione positiva 
di riscossa per la vecchia Europa e per i dannati della 
terra. Una nuova cornice che dia senso a una miriade 
di condizioni individuali.

La linea di faglia del nuovo secolo non è più la lotta 
di classe né l’alternativa tra stato e mercato. Di quella 
trincea resta traccia, ma sempre più sbiadita. Su molti 
capitoli dell’agenda del Novecento destra e sinistra 
propongono ricette sempre più simili e talvolta perfino 
“scambiste” (gli operai leghisti, il Tremonti 
antimercatista).

Non è affatto così per l’agenda del nuovo 
secolo. Tra chi cavalca la paura e chi promuo-
ve con coraggio libertà e solidarietà le diffe-
renze sono enormi. E destinate a crescere 
sempre più. Le paure del nuovo millennio 
non si combattono inseguendole. Solo un 
“nuovo Rinascimento” può frenare la deriva 
verso un “altro Medioevo”.

Il Novecento è finito per tutti. Ma la de-
stra lo ha capito prima e meglio di noi. Non 
è rimasta ferma al credo liberista degli anni Ottanta, fa 
surf sulle ondate di incertezza e sulle paure della glo-
balizzazione ricavandone un vantaggio competitivo 
soprattutto nella vecchia Europa. Tra i “nuovi ceti po-
polari” più svantaggiati, frammentati e vulnerabili. La 
sinistra europea cerca di recuperare il proprio svantag-
gio con ricette ancora troppo condizionate dal passato. 
Fa fatica a passare il guado. Per noi questa fatica può 
essere meno grave dovendo il Pd cimentarsi comunque 
con la creazione di un’identità nuova e plurale. Non 
avendo approdi sicuri, non possiamo che scegliere il 
mare aperto. Ecco la grande occasione. Per recuperare 
lo svantaggio elettorale in Italia, e addirittura per apri-
re una strada di valore europeo.

Partito di valori
Il Pd deve essere un partito di valori con al centro la 
vita e la dignità della persona. Qualcuno ha parlato di 
nuovo umanesimo. Nella nostra società postsecolare 
(Habermas) non possiamo essere portatori di un silen-
zio tecnocratico indifferente sui valori. Dobbiamo far-
ci portatori di valori laici e potenzialmente condivisi da 
tutto il partito. «I laici sbagliano quando chiedono ai 
credenti di lasciare la loro fede sulla soglia di casa 

prima di entrare nella pubblica piazza». (Barak Oba-
ma). Il Pd sia rispettoso della voce dei credenti nello 
spazio pubblico, che non è “ingerenza”, ma non affidi 
a quella voce la propria agenda dei valori. Il nostro 
motto non sarà mai ai laici la borsa, ai cattolici la vita.

Come impedire un lungo predominio del centro-
destra? Come recuperare lo svantaggio di tre milioni 
di voti? Come uscire da confini geopolitici e sociali (le 
mappe di Diamanti) che assomigliano molto a quelli 
del Pci di 30 anni fa? Certamente non tornando indie-
tro all’Unione. Tanto meno dichiarando di fronte alle 
prime difficoltà l’esaurimento della capacità espansiva 
del Pd. 

La capacità espansiva è la ragione sociale 
del Pd. Va alimentata con una strategia di 
conquista di lunga lena. Non è facile uscire 
dai tradizionali confini elettorali: il tramonto 
delle ideologie non ha cancellato la fedeltà 
nei comportamenti elettorali, l’ha solo trasfor-
mata da fedeltà di partito a fedeltà di schiera-
mento.

La strategia di conquista
Tre linee di lavoro per la strategia di conquista 
del Pd.

Primo, la sfida della identità. È la priorità 
assoluta per il Partito democratico. L’espansione dei 
nostri confini elettorali solo attraverso proposte di po-
licies è una pia illusione. Dobbiamo lavorare sul chi 
siamo, prima ancora che sul cosa proponiamo.

Serve un’identità plurale e nuova. Identità plurale 
nel senso di Amartya Sen, non del matrimonio tra 
Peppone e Don Camillo.

Identità nuova vuol dire anzitutto discontinuità con 
le tradizioni precedenti, specie con quella più forte 
della sinistra postcomunista. Discontinuità anche sim-
bolica. Nessuno ignora la forza del richiamo delle 
“Feste dell’Unità” o del “socialismo europeo”. Ma se 
quello diventa l’universo simbolico del Pd la sfida del-

la nuova identità è persa. 
Discontinuità anche dal complesso di 

superiorità che ereditiamo da tradizioni pre-
cedenti e che è tanto più insidioso quando 
perdiamo rappresentanza nei ceti popolari 
più deboli. Alla nuova maggioranza sociale 
noi ci rivolgiamo spesso così: siete un po’ 
evasori e un po’ manipolati dalle tv di Berlu-
sconi sui temi della sicurezza. Dovete sacri-
ficarvi per il bene comune che noi rappresen-
tiamo. Noi chi? L’élite che beve vino rosso col 
pesce? La nuova identità democratica vivrà se 

sarà una identità popolare.

La vocazione maggioritaria
Secondo, la vocazione maggioritaria. Non c’entra nul-
la col bipartitismo, vuol dire capacità di rivolgersi a 
tutti gli italiani e di espandere i nostri confini elettora-
li. Non si tratta di sostituire l’attuale blocco sociale di 
riferimento del Pd (scuola, pubblico impiego, profes-
sioni intellettuali, parte dei pensionati) o semplicemen-
te di aggiungervi una fetta larga di lavoro autonomo. 
Il Pd va concepito come un “partito tenda” abitato più 
che dalle mitiche masse popolari da una massa di in-
dividui. Il motto è «persone di tutto il mondo unite-
vi». 

La nuova maggioranza sociale è il terreno obbliga-
to di espansione. Le tradizioni della seconda metà del 
Novecento, sia socialiste che cristiane, facevano riferi-
mento a un lavoratore stabilmente impiegato in im-
prese o servizi pubblici. Identità “per tutta la vita” e 
collettive: di questo era fatta la maggioranza sociale 
dell’Italia del boom economico a cui si rispondeva con 
più salario, più diritti nel lavoro e stabilità del posto di 
lavoro. La nuova maggioranza sociale, anche al sud, 
dove ci sono più partite Iva che al nord (Di Vico), è 

fatta da imprese individuali e famigliari, commercio, 
turismo, artigianato, lavoro saltuario, lavoro nero, la-
voro domestico, lavoro nella miriade di servizi. Identi-
tà individuali e instabili. Che sono sempre meno di-
sposte a barattare la loro libertà di scelta individuale, 
che non vogliono rinunciare a fare zapping tra le alter-
native di comportamento. Ma proprio per questo chie-
dono a gran voce migliori servizi pubblici, più sempli-
cità e più sicurezza. Il Pd fa ancora fatica a stare dentro 
questa nuova maggioranza sociale fatta da identità 
individuali e instabili. 

Prendiamo l’esempio più ovvio, la sicurezza. Capi-
sco il regista Tornatore che ha invitato a non 
condannare i giovani rumeni che lo hanno 
derubato e mandato all’ospedale. Ha fatto 
bene. Ma non possiamo certo proporre a 
tutti di reagire così. E tantomeno possiamo 
cavarcela denunciando le evidenti strumen-
talizzazioni mediatiche della sicurezza e me-
no che mai, come qualche intellettuale radi-
cale, tifare Romania contro l’Italia agli euro-
pei. La sicurezza è un valore centrale per la 
grande maggioranza degli italiani. E a guar-
darci bene è più che comprensibile che sia 
così.

E allora basta con le reticenze e i distinguo su ogni 
misura di contrasto severo della delinquenza. Basta 
con le campagne contro i sindaci sceriffi. Ma anche 
nessuna timidezza nel denunciare gli attentati alle li-
bertà. Siamo doppiamente timidi sia nel rivendicare 
più efficacia nel contrasto ai comportamenti illegali, 
sia nel denunciare i roghi al campo nomadi di Ponti-
celli. 

Un partito nuovo
Infine, un partito nuovo. La più grande aspettativa 
sollevata dal Pd è stata per una politica nuova e miglio-
re. Addirittura in grado di mettere la sordina all’anti-
politica. Ma le primarie non hanno risolto 
l’asfissia democratica del Partito democratico 
e a quella aspettativa dobbiamo ancora una 
risposta.

Nel frattempo l’antipolitica è tornata in 
campo a braccetto con il partner del nostro 
matrimonio di convenienza elettorale, Anto-
nio Di Pietro. Il rischio non va sottovalutato. 
Piazza Navona è stato un autogol ma questo 
non ci esime dal capire chi c’era e chi no in 
quella piazza. Non c’era una fronda di sini-
stra, classicamente girotondina. La coppia Di 
Pietro & Grillo, lanciata da Piazza Navona e forse in 
cerca di liste elettorali, non si propone come leadership 
alternativa della sinistra. È un movimento anticasta, 
che sempre più spesso accomuna destra e sinistra, che 
si manifesta in forme televisive ma prolifera nella li-
bertà virtuale della Rete. Il Pd può essere un antidoto 
a quel virus. Ma solo se sarà un partito aperto, che 
abita la società e che accetta la sfida della partecipazio-
ne in Internet.

Nuove leadership
Molto si discute delle correnti del Pd. Non è una 
bella discussione. Sia chi pensa di poterle eliminare, 
sia chi le interpreta come veri e propri “sottopartiti” 
vive più nell’universo di Good Bye Lenin che ai giorni 
nostri. Io non ho mai frequentato un partito monoli-
tico e non voglio cominciare a cinquant’anni suonati. 
Preferisco di gran lunga un ribollire di idee e confron-
ti rispetto a un silenzio artificiale dietro al quale 
proliferano vecchi apparati in lotta per dividersi ren-
dite di posizione. 

Convegni, giornali, fondazioni sono la materia 
prima indispensabile per la svolta culturale di cui il 
Pd deve essere protagonista. A condizione, natural-
mente, che il sottofondo plurale non prenda il soprav-

vento sulla scena del partito.
Al primo posto, infatti, c’è la sfida di fondare il 

partito nei territori. Di affidarlo a leadership nuove e, 
dove ci sono, vincenti. Di farlo vivere tra le competen-
ze e dentro la società. È infatti difficile interpretare 
questa nuova maggioranza sociale fatta da milioni di 
identità individuali che, come dice Filippo Sensi, so-
migliano alla tastiera colorata dell’I-phone. Di certo è 
impossibile interpretarla senza starci dentro, senza 
rispondere giorno dopo giorno alla sua domanda di 
sicurezza e di servizi più semplici ed efficienti. 

Una sfida entusiasmante per Veltroni: fatto il Par-
tito democratico si tratta ora di fare i Demo-
cratici. 

La missione che ci attende è dunque 
impegnativa: sdoganare il Pd, farlo uscire dai 
suoi confini e farlo diventare il primo partito. 
Non è una missione impossibile: ad appena 
tre mesi dalle elezioni il consenso attorno al 
nuovo governo si incrina e la gravità della 
situazione del paese è sotto gli occhi di tutti. 
Ma le difficoltà del governo e il malcontento 
per le condizioni insopportabili di chi vive 
con uno stipendio, un salario o una pensione 
non portano automaticamente a una cresci-

ta di consensi per il Pd. 
In tempi come i nostri potremmo anche assistere 

a una crisi parallela dei consensi al Governo e al prin-
cipale partito di opposizione. Solo una strategia di in-
novazione potrà togliere al Pd la zavorra in modo tale 
che possa spiccare il volo quando appariranno i falli-
menti del governo. 

Le alleanze
Questo nostro riposizionamento è la premessa di una 
buona politica di alleanze. Non ci dividiamo certo tra 
favorevoli e contrari ad una politica di alleanze. Sa-
rebbe come dividersi tra chi vuole vincere e chi vuole 

perdere. È della qualità delle alleanze che 
siamo chiamati a discutere. Una cosa per 
me è chiara: non possiamo riproporre un 
ritorno a lunghe e incoerenti coalizioni an-
tiberlusconiane. Non possiamo ignorare il 
fallimento della prova di governo da parte 
della sinistra più radicale. Il nuovo conio è 
più che mai di attualità, ma le alleanze non 
sono il traguardo, saranno il frutto della 
politica che sapremo fare. E solo un grande 
Pd a vocazione maggioritaria può essere il 
perno di alleanze capaci di sfondare nel-

l’elettorato moderato e conquistare la maggioranza 
del paese.

Un’identità 
nuova in 
discontinuità 
con le 
tradizioni 
precedenti

Basta con le 
reticenze e i 
distinguo su 
ogni misura di 
contrasto alla 
delinquenza
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segue dalla prima

Sempre nel sito si legge 
che nel 2000 Innocenzi 
«compie un intenso per-
corso di avvicinamento 
al complicato mondo 
della Curia romana» e 
«in pochi anni diventa 
uno dei punti di riferi-
mento di una grande 
parte della Curia». 

Nel 2001,  sei mesi 

prima delle elezioni po-
litiche, «con una scelta 
di rara eleganza lascia 
tutte le proprie attività» 
prima di cedere «gene-
rosamente il proprio 
seggio elettorale a un 
collega di partito».  Og-
gi, invece, “Inox” sem-
bra voler resistere a tut-
to.  Anche alle dimissio-
ni. Sempre che qualcu-
no gliele chieda. 
 (gio.co.)

Un partito 
di valori 
con al centro 
la vita 
e la dignità 
della persona

L’antipolitica 
è tornata a 
braccetto con 
Di Pietro. Il 
rischio non va 
sottovalutato

Inox, resistente 
alle dimissioni

   



La crisi dell’industria
L’economia reale, in Italia, sta 
frenando. Bruscamente. Corrie-
rEconomia, il supplemento del 
lunedì del Corriere della Sera 
scrive di una crisi che 
«morde l’industria» e 
affronta il tema del-
l’emergenza occupazio-
ne. «Spiazzata dalla 
crisi, l’industria reagi-
sce con la riduzione dei 
posti di lavoro. Da Riel-
lo a Sogefi, da Nicoletti 
a Viedocon, sono alme-
no 10 mila i tagli annunciati 
dalle imprese private. E la cifra 
sale a 20 mila con Alitalia, Tele-
com e Poste». Il conto nel paga-
re i ritardi nell’innovazione e 
nella bassa competitività del si-

stema paese è salato. E questa 
sembrerebbe una crisi tutta ita-
liana. Il supplemento del quoti-
diano di via Solferino intervista 
sull’argomento Roland Berger, 
grande esperto della consulenza 
a governi e industrie e fondatore 
dell’impero che porta il suo no-
me, la Roland Berger Strategy 

Consultants: «La Ger-
mania finora è andata 
bene e nel 2008 cre-
scerà quasi del 2 per 
cento. Per l’Italia la 
bassa performance 
economica – dice Ber-
ger – è in parte ricon-
ducibile ai continui 
aumenti del costo del 

lavoro, all’inflessibilità del mer-
cato del lavoro e alla bassa cre-
scita della produttività. Non via 
poi trascurata l’incidenza dei più 
alti costi di energia, informatica 
e comunicazione, trasporto, de-

naro. Inoltre, non tutte le socie-
tà medie e grandi hanno prodot-
ti competitivi a livello globale, 
mentre si vedono le conseguen-
ze di riforme annunciate ma 
non ancora attuate».

Tribunali a rischio
Sul tavolo del guardasigilli Alfa-
no è arrivato un docu-
mento riservato del ca-
po del dipartimento 
organizzazione e per-
sonale del ministero 
della giustizia. Se con-
fermati, i tagli contenu-
ti nel decreto fiscale 
paralizzeranno tutti i 
tribunali d’Italia. L’al-
larme, scrive Giovanna Vitale su 
Repubblica, riguarda i tagli al 
personale (10 per cento), le ridu-
zioni d’organico per gli uffici 
dirigenziali (20%), le spese per 
i consumi intermedi (tagliate 

del 22 per cento)... Passando al 
setaccio la manovra di Tremonti, 
qualche settimana fa sul Corrie-
re Luigi Ferrarella arrivò a soste-
nere che i tagli avrebbero avuto 
un effetto persino più devastan-
te del famigerato emendamento 
“blocca processi” Vizzini-Bersel-
li. La conferma della giustezza 

di quella previsione è 
arrivata direttamente 
da via Arenula così 
come raccontato dal 
quotidiano diretto da 
Ezio Mauro.

L’università
Nessuna sorpresa. Le 
pagelle alle università 

italiane, in base alla classifica 
del Sole 24 Ore del lunedì non 
sorprendono più di tanto. La 
qualità accademica abita a Mila-
no. Politecnico, Bocconi e San 
Raffaele dominano nelle gra-

duatorie che misurano le perfor-
mance di ogni ateneo in fatto di 
didattica, ricerca e organizzazio-
ne. Le zone basse della classifica 
sono invece dominate dalle uni-
versità del Mezzogiorno, pena-
lizzate soprattutto dall’alta pre-
senza di fuoricorso e dall’esigui-
tà dei fondi per la ricerca (con 
qualche eccezione come Bene-
vento). Quella delle università 
italiane nel loro complesso, 
commenta Alessandro Schiesa-
ro sul quotidiano diretto da Fer-
ruccio De Bortoli, è una crisi che 
viene da lontano. «È probabile 
che il trattamento punitivo riser-
vato all’università dalla manovra 
d’estate intenda spingere il siste-
ma a riflettere in modo concreto 
su come riformarsi, smettendo 
di eludere criticità innegabili e 
ripetuti segnali, anche biparti-
san». Ci riuscirà questa volta, il 
sistema?

Nasce con Star Trek la tv multipiattaforma 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Serie cult
Viva Start Trek! La serie classica ha 
fatto la sua apparizione trionfale al 
Roma Fiction Fest, con tanto di 
parata di fan, e ora torna in versione 
rimasterizzata su Steel. Serie cult 
che ha trasformato la fantascienza 
in un genere da dibattito politico, 
culturale, interrazziale, Star Trek è 
il primo involontario progenitore 
della convergenza multimediale. È 
infatti tv, cinema, fumetti, giochi, 
siti internet, libri, fanzine, e così 
via. Star Trek è stato ingenuamente 
quello che Lost è volontariamente, 
ovvero un testo espanso su più me-

dia. Ha dimostrato come un testo, 
se sa creare un universo narrativo 
interessante, esplorabile, ampliabi-
le, mai del tutto definito, è il vero 
motore della convergenza del digi-
tale, dei sistemi produttivi, delle 
economie, della distribuzione, del-
la stessa fruizione. Star Trek è stato 
quindi il primo Grande Master: «Si 
costruisce come prodotto primario, 
già modulato e concepito, però, 
come capostipite del gruppo, del 
reticolo, dello sciame, a volte del 
cerchio, dei prodotti connessi, adat-
ti a un qualunque differente siste-
ma di distribuzione e a una qualsi-
voglia terminale d’uso dell’utente 
finale. Le conseguenza positive che 
possono scaturire da un Grande 
Master e dal progetto editoriale 

crossmediale sotteso si vorrebbero 
che fossero la creazione di sinergie 
editoriali,, l’attuazione di economie 
nel processo industriale, la pianifi-
cabilità di strategie di crossmarke-
ting» (E. Fleischner, Il paradosso di 
Gutenberg, Rai Eri, Roma, 2007). 
Lunga vita a Star Trek, padre della 
moderna tv mutipiattaforma.

Strapaesana
È finito sabato il Fiction Fest di 
Roma. Purtroppo. Purtroppo 
perché la conclusione è stata af-
fidata a un Fazio svogliato, a capo 
di una cerimonia imbarazzante. 
Anzi, strapaesana. Per un Festi-
val che aveva cercato la via di 
mezzo fra i Cesaroni e Dexter, 
passando per Ugly Betty, la cadu-
ta sul finale è stata sonora, e ha 
riportato tutto al livello basso 
basso della nostra tv. 

Funari 
«Non voglio determinare l’ascolto 
in funzione di chi è l’ospite, ma 
voglio determinare l’ascolto in fun-
zione delle verità che metto in pista. 
Non voglio la simpatia del pubblico 

né la sua antipatia, voglio la stima. 
La televisione, l’ho sempre detto, è 
una palla magica, bisogna stare 
molto attenti. Le persone che van-
no, pur altamente qualificate, han-
no un grande problema: quello che 
si autoascoltano. La mia dote in tv 
è una sola: io so ascoltare gli altri. 
Pendo dalle labbra. Sia dalla perso-
na che telefona che forse è l’ultima 
contadina dell’ultima campagna 
più misera d’Italia. Sapete perché? 
Perché la mia cultura non è nata 
attraverso i libri, è nata dalla curio-
sità, io sono più curioso di una 
scimmia. Voglio sentire quello che 
c’è nel vostro cuore, nel vostro ani-
mo, nei vostri desideri, nelle vostre 
differenze». Questo era Gianfranco 
Funari.

Questione morale e Pd, si discute on line
B L O G G E R I A

Sul web il nuovo tema dell’estate
Sul web impazza il nuovo tema dell’estate. La politica italiana 
deve affrontare una gigantesca questione morale, che parte 
dalle leggi ad personam berlusconiane e arriva agli ultimi ar-
resti che riguardano la presidenza e la giunta regionale abruz-
zese. Una questione morale senza differenze di colori, che è 
passata attraverso inchieste che hanno riguardato o riguarda-
no esponenti di destra, di centrodestra, di centro, di centrosi-
nistra, di sinistra con una dimensione colossale, quantitativa-
mente e qualitativamente superiore anche alle devastanti vi-
cende di Tangentopoli. Un’idea di corruzione diffusa, inscin-
dibilmente connessa all’attività politica, almeno nella perce-
zione popolare, senza alcuna possibilità di invocare una 
presunta “diversità”.

Neanche Berlinguer
Neanche Enrico Berlinguer avrebbe potuto invocarla se aves-
se avuto nel suo partito una giunta regionale decapitata (Ot-

taviano Del Turco in Abruzzo), il sindaco di una grande città 
che fa finta di niente ma è stata sporcata dagli schizzi di 
un’inchiesta sui suoi più stretti collaboratori (Marta Vincenzi 
a Genova), la condizione di pregiudizio oggettivo in cui versa 
la guida politica della monnezza (Antonio Bassolino in Cam-
pania), i dubbi che riguardano il “modello Roma” e i regali 
fatti dall’amministrazione capitolina ai grandi costruttori 
della Capitale. Non sono di 
mezzo secolo fa le vicende 
legate a Unipol e al mondo 
delle cooperative rosse, gli 
strascichi che sono rimasti 
sul fondo.

Nel bar di Ecce Bombo
Insomma, il Pd si ritrova al centro di una questione morale 
che lo riguarda e così trova le armi spuntate quando invoca 
rispetto per i magistrati guardando all’altro lato della barrica-
ta. Nel paese cresce la sensazione del bar morettiano di Ecce 
Bombo, particolarmente azzeccata in tempo di bipartitismo 
incipiente: «Rossi e neri sono tutti uguali». Io so che non è 
così. Io, che faccio parte della famiglia democratica e la cono-

sco bene dall’interno, so che non c’è quella indifferenza rispet-
to alla morale che è tipica delle destre italiane dell’era berlu-
sconiana, peraltro codine e ipocrite perché continuo ad invo-
care un law and order di pura facciata.

Facendo eco alle vostre email
Eppure, proprio perché so che rossi e neri non sono 

tutti uguali, che non siamo 
in un film di Alberto Sordi, 
chiedo al mio partito di non 
fare finta di niente, come sta 
invece facendo su tutti i 
punti di criticità dal 14 otto-
bre ad oggi elevando a siste-
ma la teoria della faccia di 

bronzo, procedendo invece all’immediata sospensione 
degli accusati dal partito, fino ad eventuale scagionamen-
to. Lo dirò oggi alla direzione del partito, facendo eco a 
tanti interventi che mi arrivano via web e via email. Poi, 
sempre oggi dalle 15, linee telefoniche aperte per una 
diretta speciale su Nessuno Tv. 

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it 

Tra i democratici non c’è quell’indifferenza 
rispetto alla morale che è invece tipica 
delle destre italiane dell’era berlusconiana

MARIO
LAVIA

Fa un certo effetto leggere saggi 
sulla vicenda politica dell’altro 

ieri. È il caso dell’interessante arti-
colo di Edmondo Berselli sull’ulti-
mo numero del Mulino dedicato al 
Partito democratico. La sconfitta 
elettorale, solo tre mesi fa. Le aspet-
tative erano diverse da come poi 
andò a finire. Secondo Berseli, alla 
base dell’ottimismo vi erano due 
«certezze presuntive»: «Una, mol-
to strumentale e di riserva, consi-
steva nella convinzione che la legge 
elettorale del senato fosse così 
scombinata da impedire una chiara 
vittoria nelle urne. Anche se il Pd 
avesse perso, il Pdl non avrebbe 
vinto». Verissimo. Era quello che 
pensavano tutti, o molti, anche nel-
lo schieramento avversario. «L’altra 
certezza – scrive ancora il politolo-
go bolognese – era più sofisticata e 
omogenea con la mentalità e la cul-
tura di Veltroni: una campagna 
mediatica efficace, ricca di inven-

zioni, fanta-
siosa, creati-
va, avrebbe 
presentato il 
Pd come il 
partito della 
modernità». 
Ve r i s s i m o 
anche que-
sto. Un ecce-
so – si sareb-
be detto un 

tempo – di «soggettivismo»: Walter 
è nuovo, è abile, è moderno, ergo 
“si può fare”.

«Ciò che non veniva detto – pro-
segue Berselli – era che la decisione 
di correre da soli rovesciava tredici 
anni di iniziativa ed esperienza po-
litica». E questo non è vero. Nel 
senso che venne spiegato in tutti i 
modi che la scelta dell’autonomia 
rappresentava concretamente la 
rupture con lo schema precedente 
dell’Unione: una rupture, per di 
più, decisa “consensualmente” con 
la sinistra radicale o per essere più 
precisi con Fausto Bertinotti. Ma il 
saggista afferma poi che «l’unico 
dirigente di rilievo a criticare in 
pubblico la svolta di Veltroni è sta-
to Arturo Parisi»: Questo è vero ma 
solo nel senso che Parisi non con-
divideva, e non condivide, l’idea 
della rupture con l’esperienza del 
governo Prodi e più in generale con 
la stagione prodiana. Fu solo dopo 
il responso delle urne che altri – 
D’Alema, Bersani – posero in chia-
ro che la «vocazione maggioritaria» 
si era tradotta in una pericolosa 
«autosufficienza». Per Berselli, in-
tellettuale da sempre coerentemen-
te vicino al prodismo, la strategia 
di Veltroni «assume l’aspetto della 
scommessa più che di un calcolo 
razionale». Quella “scommessa”, 
ahimé, a febbraio fu condivisa da 
tutti, con maggiore o minore con-
vinzione, giacché non risulta che vi 
furono spaccature nel gruppo diri-
gente sull’opzione fondamentale, 
quella passata alla storia come 
l’“andare da soli”, anche se è imma-
ginabile che non tutti facessero 
salti di gioia. 

Domande
a tre mesi 

dalla sconfi tta 

LAB

Alla vigilia 
del 13 aprile 
le aspettative 
erano diverse. 
Un saggio 
di Berselli
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Tagli, esuberi e pagelle. Istantanee d’Italia 
S C R I P T A  M A N E N T
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Domenica su Italia1 il campionato del 
mondo di motociclismo ha incollato 5 
milioni 828 mila telespettatori, riportando 
oltre il 40 per cento di share. Sul podio è 
salito Valentino Rossi, piazzatosi secondo 
dietro a Casey Stoner.

MotoGp, record di ascolti

Prendere o lasciare ha detto Microsoft e Yahoo ha 
lasciato, per la seconda volta. La nuova proposta del 
colosso di Redmond – pochi i dettagli in proposito, 
si sa solo che Microsoft ha «rinnovato una 
precedente offerta» per la divisione di ricerca su 
Internet di Yahoo, – è stata respinta, forse complice 

il fatto che per la decisione erano state concesse 
solo 24 ore. Troppo poche per valutare con 
attenzione una proposta vincolata al rinnovo del cda 
e che avrebbe dato a Microsoft il motore di ricerca, 
ma avrebbe messo la parte restante direttamente 
nella mani dell’investitore milardario Carl Icahn.

Yahoo respinge un’altra offerta di Microsoft

seven



GIOVANNI DOZZINI

perugia

I 
grandi nomi del jazz internazio-
nale ci sono tutti o quasi. Umbria 

Jazz però rimane soprattutto una 
festa popolare, di piazza, di strada. 
Sono le piazze e le strade di Perugia, 
gremite, nel loro moto inarginabile, 
che danno al festival, giunto alla 
trentacinquesima edizione, il suo 
timbro caratteristico.

Vero che la musica incessante 
che emana dai palchi di piazza IV 
Novembre e dei Giardini Carducci, 
i due poli tra cui si snoda il torpedo-
ne di corso Vannucci, cuore oblun-
go della città, non ha niente a che 
vedere con i concerti per cui più o 
meno salatamente si paga nei teatri, 
all’arena all’aperto del Santa Giulia-
na o tra le mura spesse della Rocca 
Paolina. Tranne rare eccezioni, gli 
spettacoli gratuiti servono soprattut-
to a far ballare e cantare il mare di 
gente che in questi dieci giorni di 
luglio si riversa a Perugia come in 
un rito pagano di mezza estate sem-
pre più uguale a se stesso. Poco 
male. La città si gode la sua settima-
na e mezza di sbornia, i turisti si 
godono le voci prorompenti delle 
soul-women americane che sculetta-
no davanti alla quasi millenaria Fon-
tana Maggiore dei Pisano e i busker 
e le poche jam-session con cui tirare 
fino a tardi in qualche angolo nasco-
sto ai bordi della bolgia. Gli intendi-
tori, poi, a mezzogiorno come al-
l’una di notte, possono rinchiudersi 
nei locali dove sfilano piccole e me-
no piccole stelle del jazz, quello ve-
ro, oppure andarsi a sentire i con-
certi delle vedette, sul prato del 
vecchio stadio Santa Giuliana. 

È qui che un anno fa quello che 
probabilmente è il migliore jazzi-
sta in circolazione ai giorni nostri, 
il suscettibile Keith Jarrett, litigò 
furentemente con la città intera 
per una questione di flash sgraditi. 
E infatti niente Jarrett, stavolta, ma 
per il resto il patron Pagnotta non 
s’è fatto mancare quasi niente. Tra 
l’italo-soul di Mario Biondi che ha 
dato il via alle danze venerdì scorso 
e il rock dei Rem (strappo eterodos-
so diventato abitudine da un po’ di 
tempo) che chiuderà la kermesse 
domenica prossima, c’è stato e ci 
sarà il meglio del jazz e dintorni. 
Già passati il re del sassofono Son-
ny Rollins e il delizioso incontro 
tra Stefano Bollani in versione ca-
rioca e Caetano Veloso, restano i 
pianoforti di Davell Crawford (sta-
sera) e Herbie Hancock (domani) 
e la chitarra di Pat Metheny (giove-
dì), nonché la divetta pop Alicia 
Keys (sabato). Se non per tutti, per 
molti gusti. Troppi, dice qualche 
purista. Ma di questi tempi, un 
fondamentalismo in meno forse 
non può far altro che bene. 

Perugia, tutto
il meglio del

jazz e dintorni

Musica
ARTE CONTEMPORANEA

Il fenomeno
Peter Doig
a Parigi
Peter Doig: le peintre, l’homme et la 
nature, ospitata dal Musée d’Art 
Moderne di Parigi, è la prima 
retrospettiva francese dedicata a 
quest’artista cosmopolita nato in 
Scozia, cresciuto in Canada e poi 
stabilitosi sull’isola di Trinidad, le 
cui opere sono fra le più quotate a 
livello internazionale. In scena cento 
lavori tra dipinti, tutti di grandissimo 
formato, e disegni a partire dagli 
anni ’80 fi no a oggi. Fino al 7 
novembre.

FIRENZE

Cento scatti
di LaChapelle
a Forte Belvedere
Il Forte Belvedere di Firenze si apre 
all’arte contemporanea: da domani 
al 19 ottobre ospiterà la personale 
del fotografo David LaChapelle, 
reduce dalla mostra antologica del 
Palazzo Reale di Milano dello scorso 
autunno. A cura di Gianni Mercurio 
e Fred Torres, l’allestimento, 
suddiviso in 12 sezioni, presenta 
oltre 100 scatti realizzati in 15 anni 
di attività.

DANZA

A Ravello
Martha Graham
e José Limòn 
A Ravello Festival, domani alle 
21.45 sul palco del Belvedere di 
villa Rufolo, si esibiscono, per la 
prima volta insieme, i ballerini 
delle compagnie di danza fondate 
dai maestri della modern: Martha 
Graham e José Limòn. Lo spettacolo 
s’intitola: “L’uomo e la donna della 
modern dance”. 

CONCERTO

Milano
fa Big Bang
con Mtv Mobile
Milano ospita stasera “Big 
Bang”, concerto-evento gratuito 
per festeggiare la nascita 
di Mtv Mobile “Powered by 
Tim”, il neonato servizio di 
telefonia mobile dedicato 
agli appassionati di musica. 
Il concerto, che inizierà alle 
ore 21, si svolgerà in via 
Vittor Pisani, trasformata in 
un’inedita arena. Condotto da 
Alessandro Cattelan e Carolina 
Di Domenico, andrà in diretta 
su  Mtv mobile. Ospiti: Afrika 
Bambaataa, Irene Grandi, Fabri 
Fibra e Rihanna.

Diario

«Un patriota 
europolacco»

Parla lo storico Paolo Morawski
LA SCOMPARSA DI BRONISLAW GEREMEK

MATTEO

TACCONI

E
breo, patriota polacco, pensatore eu-
ropeo. «Bronislaw Geremek è stato 

un raro esempio di personaggio continen-
tale. Ha ragione Adam Michnik: era un 
kosmopolak», dice lo studioso Paolo Mo-
rawski, autore, insieme al fratello Andrea, 
di Polonia mon amour (Ediesse edizioni), 
sollevando una do-
manda: «Quanti per-
sonaggi dell’est euro-
peo farebbero parlare 
di sé dopo la propria 
morte come ha fatto 
Geremek. Forse Vaclav 
Havel, il leader della 
“rivoluzione di velluto” 
cecoslovacca». Segno 
che Geremek, uno dei 
padri di Solidarnosc, 
ex ministro degli esteri 
polacco, raffinato stori-
co del Medioevo, ri-
spettato membro del-
l’Europarlamento, 
morto domenica in un 
incidente stradale, era 
davvero un uomo di 
statura europea. «Rica-
vava una specie di gioia 
dal fatto di partecipare 
alla storia, di crearla, 
lui che era uno che la 
storia lo studiava. Le 
ultime interviste con-
cesse a Gazeta Wybor-
cza (uno dei principali 
giornali di Varsavia, diretto 
dall’ex dissidente Adam 
Michnik, ndr), tutte messe 
online, dimostrano una 
passione convinta, bella e 
non ideologica per l’Euro-
pa. Una visione di ampio respiro. Un 
proiettarsi nel futuro».

Ma chi era Bronislaw Geremek?
Era un comunista, fino al 1968. In quel-
l’anno lasciò il partito in dissenso verso la 
repressione della Primavera di Praga. Ha 
avuto quindi un decennio di ripensamen-
to, di ricollocamento. Intanto però aveva 
fatto una doppia esperienza molto impor-
tante, in Francia. Nel ’56-’58 da ricercato-
re universitario, tra il ’60 e il ‘65 come 
direttore dell’istituto polacco di cultura. A 
Parigi conobbe i grandi medievalisti, 
Maurice Lombard e Jacques Le Goff. Si 
legò a quegli ambienti intellettuali, matu-
rando una nuova visione del mondo. Una 
visione che è poi all’origine della sua tra-
sformazione politica. Verso la fine degli 
anni ’70 si avvicinò agli ambienti dell’op-
posizione interna polacca e organizzò, 
con altri intellettuali, dei corsi universita-
ri indipendenti, fuori dalle istituzioni. Il 
Geremek politico emerge nell’agosto 
dell’80, quanto insieme a Tadeusz Ma-
zowiecki (il primo premier della Polonia 
post-comunista, ndr) andò a Danzica per 
sostenere Solidarnosc. Divenne consiglie-
re di Walesa, fu arrestato come gli altri 

leader di Solidarnosc in seguito alla legge 
marziale decretata dal generale Jaruzelski, 
nel dicembre dell’81. Sul finire di quel 
decennio, con il comunismo allo sfascio, 
guidò la transizione polacca con il Papa e 
la Chiesa, Mazowiecki e Walesa. A partire 
da quel momento, c’è un doppio percorso 
nella sua vita. 

Sarebbe? 
Ha fondato partiti in Polonia e parteci-

pato alla vita politica del suo paese. Ma 
in questa dimensione non ha riscosso 
molto successo, i suoi partiti sono sem-
pre rimasti minoritari. Ha invece avuto 
successo in politica estera, in qualità di 
presidente della commissione esteri del 
parlamento e di ministro degli esteri tra 
il ’97 e il 2000. Geremek è stato il grande 
stratega della politica estera polacca e ha 
elaborato le tre direttrici che essa ha se-
guito dopo l’89: l’ancoraggio a Nato e Ue, 
il dialogo con la Germania e la “visione 
orientale”, protesa verso il buon vicinato 
con l’Ucraina. Poi, dopo Solidarnosc e la 
politica estera nazionale, c’è la terza fase, 
quella dell’Europarlamento, nelle file dei 
liberaldemocratici.

Nel 2004 Geremek venne proposto 
come presidente dell’emiciclo di Stra-
sburgo, ma la “congiura” ordita da Pse 
e Ppe vanificò quella prospettiva. Fu 
uno sbaglio?

Geremek era il candidato perfetto. Ma al 
di là di questo, credo che nel 2004 l’Euro-
pa ha perso l’occasione di dare un segna-
le importante, nel momento in cui con 
l’allargamento del 2004 c’era stata la riu-
nificazione tra l’est e l’ovest.

Geremek e Jacek Kuron sono morti. 
Walesa è stato accusato di essere un 
agente dei servizi comunisti. Mazowie-
cki non ha più voce. Che fine ha fatto 
quella generazione di Solidarnosc? 

Diciamo che Geremek è sempre stato un 
pragmatico. All’interno di Solidarnosc 
era una figura moderata. Il suo ruolo 
principale è stato quello di patteggiare la 
transizione con il regime. In seguito è 

stato attaccato e accu-
sato di aver concesso 
troppo a chi ha aveva 
mantenuto il potere 
per cinquant’anni, di 
avere offerto un salva-
condotto ai comunisti, 
di non averli processa-
ti, di aver permesso 
loro di mantenere il 
potere economico. Lui 
disse che quello era il 
“prezzo da pagare” per 
questa transizione soft. 
Ma quello è un dibat-
tito “polacco-polacco”, 
di natura storiografi-
ca. Quel segmento di 
Solidarnosc, i padri 
storici, sono stati mes-
si un po’ da parte. 
Questo è anche nor-
male. Solidarnosc era 
un partito “risorgi-
mentale”, che racco-
glieva tutte le opposi-
zioni al regime: catto-
lici, liberali, conserva-
tori, sinistre. Insieme, 

queste anime hanno lotta-
to per scalzare il nemico. 
Una volta senza nemico, 
si sono poi divise.
Cosa lascia Geremek ai figli 
di Solidarnosc, alla genera-

zione di oggi?
La cosa che mi colpisce maggiormente 
è che anche i suoi avversari, come il 
presidente Lech Kaczynski (esponente 
dell’ala dura di Solidarnosc, di quella 
parte del movimento contraria ai nego-
ziati con i comunisti nell’89, ndr) hanno 
messo da parte la lotta politica, le frizio-
ni e gli attriti. Tutti hanno riconosciuto 
la statura dell’uomo. Hanno abbassato 
le sciabole. Geremek era un uomo mo-
desto, ma estremamente presente, 
un’eminenza grigia. Forse l’immagine 
più bella di lui e quella sua pipa stretta 
tra i denti. La pipa era la cifra della sua 
persona: Geremek sapeva ascoltare. 
Ascoltare e pensare. È stato una bella 
figura di polacco-europeo. E mi ha col-
pito molto, nei necrologi sulla stampa 
polacca, l’uso della parola “patriota”. In 
effetti Geremek ha sempre lottato per 
offrire un’immagine positiva ed europea 
della Polonia. Geremek è la dimostra-
zione che si può essere patrioti nazio-
nali e patrioti europei. In questo lo ha 
molto aiutato la sua triplice identità: di 
ebreo, di polacco, di francofono e fran-
cofilo. Era un vero europeo.

I giovani e il lavoro che 
cambia. Antonio Panzeri 
e Filippo Di Nardo 
riflettono su Nuovi lavori, 
flexicurity 
e rappresentanza politica. 
Prefazione di Walter 
Veltroni (Jaca Book).

Economia
«Se la mafia gialla fa 
paura è perché i malati 
siamo noi», dicono 
Raffaele Oriani e 
Riccardo Staglianò ne 
I cinesi non muoiono mai, 
in cui sfatano molti 
pregiudizi (Chiarelettere).

Attualità
Varsavia 1942: la lotta 
impossibile tra il bene 
e il male. Da Michael 
D. O’Brien, l’autore 
del bestseller Il nemico, 
arriva, pubblicato dalle 
edizioni San Paolo, 
Il libraio.

Romanzo
Il sentimento della 
natura nell’opera 
di Alfredo Meschi (Lucca 
1905 – 1981) in scena 
a Barga, presso la 
Fondazione Ricci onlus. 
fino al 14 settembre. 
Catalogo Edizioni Ets.
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«L’ex padre di Solidarnosc è stato un politico di 

caratura continentale, grazie anche alla sua triplice 

identità: di ebreo, di polacco, di francofono e francofi lo»


